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Introduzione

Generalita

Il suffisso indeuropeo *-men- (*-men-) / *-mon- (*-mon-) [/ *-mn- come
formante nominale compare in gran parte dell’area indeuropea, e la sua
funzione é quella di formazione sia di nomi di azione, che spesso assumono il
valore semantico di denominazioni di oggetto, sia, in misura minore, di nomi
di agente. Queste formazioni possono essere di genere neutro (nomi di azione e
denominazioni di oggetto) o maschile (nomi di azione, denominazioni di
oggetto e nomi di agente). Ad esempio, sono neutri il gr. pedua e I’a.irl. sruaim
‘corrente’; I’ai. nama, il gr. vopo, I’arm. anun, 1’a.sl. ime, il got. nama, il lat.
nomen e I’a.irl. ainm ‘nome’; sono invece maschili il gr. mievpowv e il lat.
pulmao ‘polmone’; I’ai. dsman, il gr. dxuov, I’a.sl. kamy e il lit. akmud ‘pietra’;

il gr. mownv e il lit. piemud “pastore’.!
Distribuzione

Se vogliamo considerare, per sommi capi, la distribuzione di questo
suffisso nelle varie aree linguistiche indeuropee, dobbiamo innanzitutto
distinguere aree in cui esso € produttivo e aree in cui, invece, la produttivita &
molto limitata. Tralasciando per il momento I’area baltica, che & quella che ci
interessa direttamente, il tipo in *-men € produttivo nelle aree indoiranica,
greca, latina e slava: in queste aree la sua funzione si & estesa dall’originaria
derivazione deverbale anche alla derivazione denominale.

In antico indiano si trovano sia sostantivi maschili (ad esempio izsman-
‘calore’, draghméan- ‘lunghezza’, bhuman- ‘pienezza’, brahman- ‘Brahmano’,
daméan- ‘datore’, dharman- ‘portatore, sostenitore’, soman- ‘addetto al torchio
del soma’), sia sostantivi neutri (es. naman- ‘nome’, bhiman- ‘essenza, natura,
mondo’, brahman- ‘parola sacra’, dharman- ‘sostegno’, daman- ‘dono’,

odman- ‘inondazione’, saman- ‘canto’  traman- ‘protezione’). Un’analisi

! Una classificazione basata sul genere & presente nel Brugmann (1906: 232-241), dove viene presa in
considerazione anche la distribuzione del suffisso nelle singole aree. Si veda inoltre Wackernagel-
Debrunner (1954: 754-768), in cui, sebbene con riferimento al sanscrito, ci viene offerta una panoramica
generale sui temi in *-men e queste formazioni sono classificate in base alla loro funzione.



dettagliata di questi sostantivi, che vengono esaminati uno per uno con I
relativi confronti, ci & offerta dal Wennerberg (1981).

Anche in iranico i sostantivi in *-men sono piuttosto numerosi: in
particolare, nell’avestico troviamo sia forme maschili (asman- ‘pietra’,
airyaman- ‘amico, socio’, maésman- ‘urina’, rasman- ‘schieramento di
battaglia’, etc.) sia, in misura maggiore, forme neutre (naman- ‘nome’, daman-
‘luogo’, raman- ‘riposo’, anman- ‘spirito’, dvanman- ‘nuvola’, casSman-
‘occhio’, pathman- ‘volo’, vrazman- ‘grazia’, etc.).?

Per quanto riguarda il greco, anche qui il suffisso *-men forma sostantivi
sia maschili, sia neutri. Tra i maschili, un gruppo minoritario, di cui fanno
parte perlopiu forme ereditate, presenta vocalismo suffissale e (sostantivi in -
unv, -pevog, ossitoni al nominativo singolare, ad esempio mvOunv ‘fondo’,
Aunyv ‘porto’, avtuny ‘respiro’, DUV ‘membrana’). Il gruppo piu numeroso é
invece costituito da forme con vocalismo suffissale o (-uwv, -povog o anche -
HLwvog): questi sostantivi al nominativo singolare sono per la maggior parte
parossitoni, come ad esempio wAeOU®V (TveEbU®V) ‘polmone’, Tépu®V
‘confine’, daipwv ‘divinitd’, Huwv ‘arciere’ e, in misura assai minore, ossitoni,
come ad esempio fyep®v ‘comandante’, kndeudv ‘protettore’, SATLUOV
‘commensale’, aypeumv ‘cacciatore’. Tra i1 neutri possiamo citare, oltre a
ovopo ‘nome’ e a pedua ‘corrente’, Gpuo ‘carro’, dépua ‘pelle’, CodOua
‘cintura’, cfjpa ‘segno’, mdua ‘bevanda’, etc.’

In latino troviamo perlopiu sostantivi neutri in -men, -minis (eS. nomen
‘nome’, termen ‘confine’, semen ‘seme’, stamen ‘ordito del telaio’, némen
‘filato’, carmen ‘canto’, fulmen “fulmine’, etc., tutti neutri con I’unica
eccezione di flamen ‘flamine’, maschile); assai meno numerosi sono |
sostantivi maschili in -mo, -monis (serméo ‘discorso’, témo ‘timone’, pulmo
‘polmone’, Sémas ‘nume della semina’, etc.).* In un unico caso, tanto in latino
quanto in greco, accanto al tipo maschile in -mo, -pwv si riscontra un tipo
parallelo neutro in -men, -upa, con lo stesso valore: si tratta di termao, termonis

2 Si vedano von Spiegel 1970: 191; Hoffmann-Forssman 1996: 142; Beekes 1988: 120.

® Per maggiori dettagli, si veda Buck-Petersen 1945: 216-220 e 221-244. Come si pud notare, per i sostantivi
maschili il greco conserva nella flessione I’apofonia quantitativa; soltanto un piccolo numero di sostantivi
presenta generalizzazione del grado forte allungato (genitivo singolare in -p@®vos, etc.), ad esempio
Onuodv ‘mucchio’, Aeywmv ‘prato’, yelwmy ‘inverno’.

* Si veda Leumann-Hofmann-Szantyr 1977: 369-372. Uno studio specifico sulle formazioni latine in *-men &
quello del Perrot (1961), nel quale viene studiata anche la distribuzione di queste forme all’interno della
documentazione latina.



(m.) / termen, terminis (n.), cfr. gr. épuwv, téppovog (M.) / tépua, TEPUATOG
(n.) “‘confine’.

Nell’area slava il tipo in *-men & produttivo solo nella fase piu antica:
anche qui esso ha dato luogo a sostantivi maschili e a sostantivi neutri. Il tipo
maschile nell’epoca antica conserva ancora la flessione in nasale, sebbene gia
mostri una tendenza alla contaminazione col tipo in -i-; il tema in nasale
successivamente tende a scomparire. La flessione e basata essenzialmente sul
tema al grado normale *-men-; al nominativo-accusativo singolare la
maggioranza delle lingue presenta -menz, mentre nell’antico slavo, nell’antico
serbo-croato, in casciubo e in polabo si possono conservare |’apofonia
gualitativa e quantitativa, e il nominativo-accusativo singolare puo terminare
ancora in -my. Di seguito alcuni esempi: a.sl.eccl. kamy (accanto a kameni),
rus. kameunn, pol. kamies, csb. kamy, c. kdmen, slov. kdmen, s.-cr. kamen, kami,
bul. kdmen “pietra’; a.sl.eccl. plamy (accanto a plamenzi), a.rus. polomja, rus.
miams, pol. plomien, csb. ptomy, s.-cr. plamén, a.s.-cr. plami “flamma’; pol.
promiern ‘raggio, ciuffo di capelli’, c. pramen ‘sorgente’, s.-cr. pramén, a.s.-Cr.
prami ‘ciuffo, treccia, scia di nubi’; rus. kxpemensn, pol. krzemien, CSb. kremy;
s.-cr. kremén, a.s.-cr. krém ‘selce’; a.rus. strumeni, rus. crpymens ‘ruscello’,
pol. strumien, slov. strimen ‘corrente’; slav. jecimy (accanto a jecimeni), pol.
Jeczmien, csb. jqcmy, S.-Cr. jécmen ‘0rzo’; a.sl.eccl. rementi, pol. rzemien, csb.
remy, S.-cr. rémeén ‘cinghia, laccio (della scarpa)’. Il tipo neutro e ben
conservato e riconoscibile in tutte le lingue slave: I’antica flessione in nasale é
stata eliminata, ma si € mantenuta la forma propria di nhominativo-accusativo
singolare in -me. | sostantivi meglio attestati sono: a.sl.eccl. ime, rus. nms, pol.
imie, a.c. jme, slov. im¢é, s.-cr. ime ‘nome’; a.sl.eccl. séme, rus. cemst, pol.
siemie, S.-Cr. sjéme ‘seme’; a.sl.eccl. breme, rus. (dial.) 6epemst ‘carico’ (cfr.
OGepemenHocTh ‘gravidanza’), pol. brzemie ‘carico, fardello’, slov. bréme ‘peso,
carico’, s.-cr. bréme ‘peso, carico, donna incinta’; a.sl.eccl. vréme, a.rus.
veremja, rus. (eccl.) Bpems, slov. vréme, s.-cr. vrijéme ‘tempo’; a.sl.eccl.
pleme, rus., brus. memst ‘discendenza, stirpe’; slav. sleme, pol. szlemie ‘trave
del tetto’; slav. teme, rus. Tems, pol. ciemie, slov. teme, s.-cr. tjéme ‘sommita
del capo’; rus. BeiMs, pol. wymie, slov. vime, s.-cr. vime ‘mammella’ di un
animale; slav. rame, pol. ramie, slov. rame, s.-cr. rame ‘spalla’ (ma a.sl.eccl.
ramo con rideterminazione morfologica); a.sl.eccl. pisme, a.pol., csb. pismie



‘lettera, carattere’ (ma rus. mmcemo, pol. pismo con rideterminazione
morfologica); a.sl.eccl. znamenije ‘segno’ (<*zname), a.rus. znamja ‘segno di
riconoscimento’, rus. suams ‘bandiera’, pol. znamie ‘segno’.’

Il suffisso *-men é presente, ma non produttivo, in armeno, in tocario, in
ittita, in germanico e in celtico. In armeno si possono individuare, ad esempio,
himn ‘fondazione’, ormn ‘muro’, jermn ‘febbre’, sermn “seme’, tutti di genere
neutro; per quanto riguarda il tocario, il tipo in *-men & presente in ime (B)
‘ricordo’, ram (A), reme (B) ‘testimone’, wram (A), wreme (B) ‘oggetto’, stam
(A) stam ‘albero’ (cfr. lat. stamen ‘ordito del telaio”), etc.’ In ittita I’unico
sostantivo a conservare il suffisso *-men sembra essere /aman ‘nome’ (cfr. lat.
nomen).” Per il germanico come esempi di sostantivi ereditati in *-men si
possono citare I’aat., a.s. namo e I’a.ingl. noma ‘nome’, originariamente neutri
e passati al maschile, il got. namao e I’a.isl. nafn ‘nome’, che hanno mantenuto
il genere neutro; I’as. selmo “letto’ e I’a.ingl. sealma “struttura del letto’, anche
questi maschili, ma in origine neutri. Sono inoltre antichi temi in *-men il got.
skeima, a.isl. skim (n.), aat. scimo (m.) ‘bagliore’, il got. bloma (m.), aat.
bluomo (m.) e bluoma (f.), aisl. blém (n.) “fiore’, etc.® In celtico si individuano
residui di formazioni in *-men, oltre che in aimn “‘home’ e in sruaim ‘corrente’
(cfr. sopra), nell’a.irl. menme ‘pensiero’ (originariamente neutro, poi
femminile), talam ‘terra’ (maschile), anim ‘anima’ (femminile).’

Situazione baltica

Per quanto riguarda I’area baltica, qui il gruppo dei sostantivi in *-men-
e costituito da nomi di azione o del risultato dell’azione (astratti deverbali) e da
denominazioni di oggetto; vi € un unico esempio sicuro di nome di agente (il
lit. piemud ‘pastore’). In lituano e in lettone tutti questi sostantivi sono di
genere maschile, dal momento che entrambe queste lingue hanno perduto la

®> Un’indagine approfondita sulle formazioni nominali in *-men delle lingue slave & contenuta in Vaillant
1958: 204-216.

® Per maggiori dettagli su queste formazioni in armeno si veda Olsen 1999: 503-506, per quanto riguarda il
tocario si veda van Windekens 1979: 42-44.

" Kloekhorst 2008: 517-519.

8 Si veda Krahe-Meid 1967: 127-129, in cui si afferma, tra I’altro, che questo suffisso sarebbe produttivo in
frisone. E da notare che in gotico si conserva I’apofonia (nom. sg. nama, gen.-dat. sg. namin, nom.-acc.
pl. namna), cfr. Braune-Ebbinghaus 1966: 72; Mastrelli 1967: 145.

® Per quanto riguarda la situazione dei temi in nasale nell’antico irlandese si veda De Bernardo Stempel 1999:
241-249.



categoria morfologica del neutro. Nell’antico prussiano, dove pure si conserva
il neutro, dei quattro sostantivi in *-men che conosciamo, due (emmens ‘nome’
e kérmens ‘corpo’) sono di genere maschile e soltanto uno (semen ‘seme’) é
neutro:'® data I’esiguita della documentazione prussiana, non si pud tuttavia
escludere che in questa lingua esistessero anche altri sostantivi in *-men, che
perd non sono arrivati fino a noi.

Dal punto di vista della flessione, per il tipo in *-men (come del resto per
tutti i tipi in consonante) le lingue baltiche mostrano in linea di massima una
tendenza alla regolarizzazione del paradigma, sia per quanto riguarda
I’apofonia, sia per quanto riguarda la flessione consonantica.'* In particolare,
per quanto riguarda I’apofonia sia qualitativa sia quantitativa della vocale della
sillaba predesinenziale, questa solo in lituano viene conservata in maniera
relativamente soddisfacente, dato che troviamo al nominativo singolare -muo <
*-maon, con grado forte allungato, mentre in tutti gli altri casi della flessione il
suffisso compare nella forma del grado normale non allungato *-men-
(abbiamo, ad esempio, al nom. sg. akmud e al gen. sg. akmefis “pietra’).? In
lettone e in antico prussiano invece le formazioni di questo tipo presentano
sempre e soltanto il grado normale e (in lettone troviamo, ad esempio, al nom.
sg. akmens e al gen. sg. akmens “pietra’; in antico prussiano troviamo al nom.
sg. kermens e al gen. sg. kermenes ‘corpo’).

Per quanto riguarda poi I’antica flessione consonantica, essa viene in
buona parte eliminata e il paradigma flessivo viene adeguato a quello dei temi
in vocale, particolarmente, per quanto riguarda il lituano, prima di tutto a
quello in *-i- e quindi a quello in *-ijo-, che sono tipi produttivi. Questa
tendenza alla regolarizzazione del tema sulla base dei tipi in vocale, inoltre, ha
dato luogo in lituano al costituirsi di forme secondarie in -menas, -menis, -
menys, le quali sono facilmente analizzabili come rideterminazioni del tipo in
*-men con generalizzazione del grado normale e regolarizzazione della

1% Dell’a.pr. sermen / sirmen “veglia funebre’ non conosciamo il genere.

! Endzelin 1923: 242-243; Stang 1966: 219 -223 e 225-227; Endzelin 1971: 97.

12 Come si & visto, la conservazione dell’apofonia qualitativa e quantitativa si riscontra anche in antico slavo
e in gotico. Per quanto riguarda I’accento, in lituano solitamente questi sostantivi presentano accento
finale al nominativo singolare (-mud) e anche al genitivo singolare, dove per9, in seguito alla perdita della
vocale desinenziale, ha avuto luogo una sincope (-mefis < -menes, forma conservata in alcuni testi antichi
e a livello dialettale); non mancano tuttavia i casi nei quali non conosciamo né la posizione dell’accento,
né I’intonazione. Nel presente lavoro, per indicare queste forme si parlera semplicemente di tipo in -muo.



declinazione sulla base di quella dei temi in -o-, in -i-, in -ifo-. Un fenomeno
simile ha avuto luogo in lettone.*

Come esempi di formazioni ereditate dall’eta indeuropea o perlomeno
dalla fase baltica comune si possono citare il lit. piemud ‘pastore’ (cfr. gr.
mowunv), il lit. akmud, lett. akmens “pietra’ (cfr. ai. dsman-, gr. dkpov, etc.), il
lit. Se/menys, a.pr. sermen / sirmen ‘veglia funebre’, I’a.pr. emmens ‘nome’(cfr.
ai. nama, gr. évoua, lat. nomen, etc.) e I’a.pr. kérmens ‘corpo’ (cfr. ai. carman-
‘pelle’). E da notare che, mentre le formazioni in *-men- in lettone e in antico
prussiano sono essenzialmente forme ereditate, in lituano invece si assiste a
una grande produttivita di questo suffisso, produttivita che si manifesta
soprattutto in epoca molto recente anche nella derivazione denominale e che
interessa perlopiu il settore della terminologia tecnica: tra queste formazioni vi
sono infatti termini della matematica (demuo ‘addendo’, dalmud ‘quoziente’,
daugmud ‘moltiplicando’), della geometria (skersmud ‘diametro’),
dell’anatomia e della medicina (melmud ‘osso sacro, calcolosi renale’, momud
‘fontanella cranica, sommita del capo’, rémuo ‘pirosi’), della linguistica
(baigmud ‘parte finale di una parola o di una sillaba’, asmud ‘persona’ come
categoria morfologica, dalmud ‘sillaba’, kaitmud ‘parte variabile della parola,
flessione’), etc.

Questa notevole produttivita fa si che le forme che hanno confronti
identici in altre aree, e che quindi possono sembrare ereditate, siano,
soprattutto in determinate condizioni, sospette di poligenesi, come si avra
modo di vedere nei singoli casi. Per quanto riguarda invece le parole prive di
confronti esterni al lituano, bisogna considerare il fatto che, almeno in teoria,
I’assenza di confronti non e di per sé garanzia di recenziorita, dal momento che
e possibile che per alcune parole vi siano stati confronti e che essi si siano poi
perduti.

3 In lettone abbiamo, per esempio, tipi flessivi come akmens, akmepa e akmenis, akmena ( < *(-men-)-ijo-)
accanto ad akmens, akmens ( < *-men-) : si vedano Endzelin 1923: 242 e Forssman 2001: 120-122.



Tipo in -me e rapporto col tipo in -muo

Un problema che verra preso in considerazione in questo lavoro riguarda
il rapporto tra i sostantivi lituani in -muo e quelli in -mé, tipo presente anche in
lettone. Infatti, sulla base di una considerazione proposta per la prima volta
dallo Specht in un lavoro sulla flessione dei temi in nasale in balto-slavo e
ripresa, ma mai approfondita, dagli studiosi successivi,™ si pud stabilire una
connessione tra i temi lituani in -muo e alcuni temi in -mé, che originariamente,
quando sono paralleli a temi in -muo, deriverebbero da una forma in *-meéen con
generalizzazione del grado normale allungato, perdita della nasale finale al
nominativo singolare e infine, proprio sulla base della presenza della -&, che
caratterizza un tipo di temi molto diffuso in area baltica, cambiamento di
genere e di declinazione.” Del resto, come osserva lo stesso Specht, in molti
casi in lituano accanto ai temi in -mé troviamo forme secondarie del tipo -
mené, -mena, che sono parallele ai tipi in -menas, -menis, -menys di cui si € gia
parlato e sembrano costituire appunto una rideterminazione di formazioni in
nasale.

Questa situazione pud richiamare quella del greco e del latino, ma in
realta € abbastanza diversa. In greco, infatti, abbiamo due flessioni autonome
di maschile, una con generalizzazione del grado normale, assai meno
testimoniata, e una con generalizzazione del grado forte (raramente allungato),
e inoltre un neutro con suffisso al grado zero. In latino abbiamo un neutro
formato come in greco, e una flessione di maschile con generalizzazione del
grado forte allungato. In baltico invece, come si vede in lituano, si &€ conservata
I’alternanza fra grado forte e grado normale all’interno della flessione in
nasale, ma si sarebbe costituita anche, se I’ipotesi dello Specht, come e
probabile, & giusta, una flessione autonoma con generalizzazione del grado
normale, dalla quale infine ne sarebbe sorta un’altra in -&, in cui tema in nasale

non e piu riconoscibile.

“'F. Specht, Die Flexion der n-Stamme im Baltisch-Slavischen und Verwandtes, in KZ 59 (1932): 252-254;
questa considerazione & ripresa, ad esempio, dallo Skardzius (1943: 206), dall’Otrebski (1965: 155-156),
dal Kazlauskas (1968: 277), dallo Schmid (1971: 171) e dall’Ambrazas (1993: 55). E da tenere presente
che per la sua indagine lo Specht poteva contare su una quantita di materiale di gran lunga minore rispetto
a quella di cui si dispone oggi.

1> Un fenomeno simile si riscontra in alcuni sostantivi in -man del sanscrito: cfr. Wackernagel-Debrunner
1954: 759. Per quanto riguarda I’accento, in lituano questi sostantivi al nominativo singolare in parte
hanno accento finale (-mé) e in parte no (-mé); ci si limita qui a parlare di tipo in -me.



La situazione dei temi in -me comunque € molto piu complessa di quanto
possa apparire a prima vista. Tanto per cominciare, almeno in teoria qualunque
sostantivo con questo tipo di formazione ha la possibilita di risalire a un antico
tema in *-men. In realta, perd, molto spesso non & cosi. Infatti, bisogna
considerare che la categoria dei sostantivi in *-&- € molto produttiva in baltico:
pertanto, soprattutto nel caso in cui all’interno della famiglia in questione
esistano forme del tipo in -mas o in -ma, € molto probabile che il tipo in -mé
sia semplicemente frutto di una riformazione e che quindi non abbia niente a
che vedere con un tema in *-men.

Per cercare di approfondire queste questioni sono state analizzate tutte le forme
lituane in -mé, classificandole sulla base della presenza o assenza di un
corrispondente in -muo. Le situazioni di fronte a cui ci si puo trovare, dunque,
sono le seguenti:

1) esistono sia il tipo in -muo che quello in -mé;

2) esiste soltanto il tipo in -mé.
Per il secondo caso si danno due alternative:

2a) accanto al tipo in -mé vi sono forme in -menas, -mena, -mené, -menis,
etc. che

possono essere interpretate come rideterminazioni sulla base di un antico

tema in *-men;

2b) accanto al tipo in -mé non vi sono forme interpretabili come

rideterminazioni di un antico tema in *-men.

1. Nel primo caso I’ipotesi di un’origine da *-men anche per il tipo in -
meé in linea di massima sembrerebbe piu probabile, ma va visto entro quali
limiti va considerata valida. Infatti, all’origine di tutto il processo di
formazione, cioé quando in epoca preistorica il tipo con generalizzazione del
grado normale si e distinto da quello con alternanza vocalica, saranno
certamente esistite delle coppie di sostantivi, ma ben difficilmente quei casi,
risalenti perlomeno all’eta baltica comune, sono ancora individuabili.'®
Partendo da questo nucleo originario, la relazione -muo / -me €& diventata
produttiva e si € estesa al di la del suo ambito primitivo, cosicché abbiamo temi

16 Come si vedra, i sostantivi lituani in -muo che risultano essere pit antichi non sono mai in coppia con un
sostantivo in -mé.



in -mé che non sono mai stati temi in nasale, bensi sono stati creati solo sulla
base dell’esistenza di un tipo in -muo, come pure, d’altra parte, € anche
possibile, e in alcuni casi sicuro, che si sua verificato il processo inverso.
L’ipotesi dello Specht dunque é da accogliere, ma va riferita a un tipo, non ai
singoli casi.

All’interno di questo gruppo di casi si possono individuare situazioni
diverse, a seconda del rapporto semantico ed eventualmente cronologico nel
quale stanno tra di loro le due forme: per esempio, nel caso di skaitmud “cifra’ /
skaitmé ‘quadrante dell’orologio’ la forma in -mé sembra secondaria rispetto a
quella in -muo, mentre nel caso di Silmud ‘caloria’ / Silme ‘calore’ sembra
verificarsi I’inverso. Un’altra possibilita € che siamo di fronte a una coppia
apparente: per esempio, nella coppia tarmud ‘suono della lingua’ / tarmé
‘dialetto’, etc., non é detto che tarmud sia secondario su tarmé, che pure €
attestato in epoca piu antica, ma piuttosto & probabile che derivi direttamente,
come termine tecnico molto recente, dalla stessa forma verbale da cui deriva
tarmeé, come pud essere avvenuto nel caso di Zymud ‘segno di distinzione,
segno di merito’ / Zymé ‘segno che rimane, traccia’, etc., che peraltro
costituisce un caso particolarmente fortunato per la presenza di piu elementi di
valutazione. Come si vedra, pero, in realta nella maggioranza dei casi ci
troviamo di fronte a coppie per le quali non e possibile stabilire né una priorita
tra i due tipi dal punto di vista dell’antichita della formazione, né un rapporto a
livello semantico che possa chiarire se uno dei due tipi sia stato preso come
modello per I’altro."”

2. Prima di passare al secondo caso, € opportuno precisare che per le
forme in -mé prive di un parallelo in -muo la presenza o assenza di forme che
possono ritenersi rideterminate sulla base di un tema in *-men, che abbiamo
assunto come criterio per stabilire due sottocategorie, € I’unico criterio di
classificazione di cui disponiamo, ma, come vedremo, puo essere discutibile o
comunque avere dei limiti.

Nel secondo caso dunque, come si € visto, si danno due situazioni
differenti. Nella prima (2a), la presenza di forme che possono essere
interpretate come rideterminazioni sulla base del tema in *-men puo essere
considerata un indizio a favore della possibilita di un antico tema in *-men

7 In tutti questi casi ci si asterra da qualunque commento.



anche per il tipo in -mé. Tuttavia, I’esistenza di tali forme non ci permette
assolutamente di escludere la possibilita che queste ultime siano nate sulla base
di situazioni in cui coesistono i tipi -muo / -mé / -men(as), etc. (ad esempio,
lygmud / lygme / lygmena; pjamué | pjumé | pjamené), divenute a un certo
momento produttive, e quindi di fatto non presuppongano un tema in *-men.
Questa, anzi, € I’ipotesi piu probabile. Anche qui, valutando i singoli casi uno
per uno, non si puo presumere di riuscire a stabilire con esattezza come stiano
le cose, ma bisogna invece accontentarsi di distinguere tra casi piu 0 meno certi
in un senso o nell’altro.

Nella seconda situazione (2b), qualunque possibilita di dimostrare
un’origine del tipo in -mé da un antico tema in *-men viene meno per la
mancanza di elementi. L’unica possibilita di dirimere la questione potrebbe
essere data, in teoria, dalla presenza di un confronto veramente valido formato
sulla base di un tema in *-men in un’altra lingua, che ci darebbe modo di
presumere un’origine simile anche per la forma in -mé. Viceversa, nel caso in
cui esistessero confronti validi all’esterno del lituano con forme del tipo in -
mad, questo ci porterebbe a escludere la possibilita di un’origine da *-men per la
forma in -mé. Né I’una né I’altra di queste situazioni pero, nei casi esaminati in
guesto lavoro, si verifica, mentre non € raro trovare forme in -ma o in -mas
accanto al tipo in -me all’interno del lituano. In questi casi, data la produttivita
della flessione in *-&- di cui si & gia detto, la possibilita di un’origine da *-mén
per il tipo in -mé diventa indimostrabile.

Motivo e scopo della tesi
Lo scopo di questa tesi € appunto quello di studiare e classificare le
formazioni nominali lituane in *-men, che fino ad oggi non sono mai state
oggetto di uno studio specifico. Infatti, il problema finora é stato affrontato
esclusivamente all’interno di studi piu generali sulla formazione delle parole o
di grammatiche storiche della lingua lituana: vi sono, ad esempio, i lavori del
Leskien, dello Skardzius e dell’Otrebski,*® che presentano elenchi piu o meno

18 |eskien (1891), in Slavische und baltische Forschungen 1975: 421-429; Skardzius 1943: 294-295;
Otregbski 1965: 176-177.
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ampi di sostantivi, sempre pero in maniera alquanto generica e collateralmente
allo studio di altri tipi simili, specificamente quello in nasale dentale semplice,
senza compiere un’analisi dettagliata parola per parola. Il Leskien elenca una
trentina di sostantivi; lo Skardzius ci offre un elenco di trentuno sostantivi,
senza aggiungere niente di significativo. L’Otrgbski mette in evidenza che
all’interno di queste formazioni vi sono tipi antichi e tipi recenti, che si sono
formati all’epoca dello sviluppo indipendente del lituano, fra i quali una buona
parte € rappresentata da neologismi della terminologia scientifica; in tutto egli
elenca ventitré sostantivi. Anche la Lietuviy kalbos gramatika,*® classificando i
suffissi in base alla loro funzione, cita all’interno delle denominazioni di
oggetti aventi particolari caratteristiche alcuni sostantivi in -muo derivati da
aggettivi e all’interno delle denominazioni del risultato dell’azione alcuni
sostantivi in -muo derivati da verbi, facendo notare che una buona quantita di
guesti ultimi é costituita da formazioni molto recenti. Una classificazione
formale basata sui vari gradi apofonici presenti nel suffisso & quella offertaci
dal Kazlauskas,® che per il tipo in -muo presenta un elenco di trenta parole.
L’unico lavoro in cui é raccolto un numero cospicuo di questi sostantivi €
quello dell’Ambrazas,” molto piu recente, che prende in considerazione
insieme al tipo in -muo, -mens anche le formazioni in -menas, -menis, etc., e
suddivide le formazioni deverbali in -muo, che sono in netta maggioranza
rispetto a quelle denominali, in nomi di azione, del risultato dell’azione, di
strumento, del luogo dove si svolge I’azione, mentre tra le formazioni
denominali troviamo soltanto denominazioni di caratteristiche particolari e
denominazioni di luogo da esse derivate. Fra tutti questi sostantivi, i nomi
deverbali dell’azione e del risultato dell’azione costituiscono la stragrande
maggioranza. Tuttavia, anche il lavoro dell’Ambrazas non & completo e tratta
guesti sostantivi schematicamente, all’interno di uno studio generale sulla
formazione delle parole in lituano.

19 Lietuviy kalbos gramatika, | tomas: Fonetika ir morfologija 1965: 357 e 370-371.
0 Kazlauskas 1968: 278-279.
21 Ambrazas 1993: 55, 88, 111, 186; 2000: 34.
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Raccolta del materiale

Al fine di raccogliere tutti i sostantivi lituani in -muo per I’elaborazione
di questa tesi sono state prese in considerazione non solo le forme esaminate
negli studi di cui sopra, ma anche tutte quelle che si sono ricavate dallo spoglio
della versione elettronica del Lietuviy kalbos Zodynas, il grande dizionario
lituano monolingue (d’ora in avanti indicato con la sigla LKZ), che sono poi
state ricontrollate anche nella versione cartacea. Sono state inoltre considerate
alcune delle opere lituane dei primi secoli (Dictionarium trium linguarum di
Sirvydas, Lexicon Lithuanicum, Clavis Germanico-Lithuana, scritti di
Mazvydas, Postilla e Catechismo di Dauksa, scritti editi di Bretktinas, Nuovo
Testamento di Chilinski, parte edita della Knyga nobaznystés), con i relativi
indici, e il dizionario della lingua lituana scritta dei secoli XVI e XVII a cura
del Palionis (XVI-XVII a. lietuvisky rasty atrankinis zodynas, 2004), dai quali
peraltro non & emerso niente di nuovo. Si é ottenuto in tutto circa un centinaio
di parole. Per quanto riguarda i sostantivi in -mé, anche questi sono stati
raccolti dallo spoglio del LKZ elettronico e sono stati analizzati o insieme al
loro corrispondente in -muo (nei casi in cui costituiscano delle coppie almeno
apparenti), oppure separatamente (qualora non abbiano un corrispettivo in -
muo). Non sono state prese in considerazione le forme in -mé non autentiche,

cioé prestiti, retroformazioni, etc., per le quali si rimanda all’appendice.

Problemi e limiti

Uno dei problemi e dei limiti di questo lavoro é rappresentato dal fatto
che il LKZ ha avuto tempi di redazione piuttosto lunghi, che vanno dagli anni
50 (111 volume) fino al 2002 (XX volume); pertanto, la quantita di materiale
che i redattori hanno avuto a disposizione & aumentata nel corso degli anni, con
la conseguenza che i volumi pubblicati per primi presentano voci molto meno
dettagliate e molto meno ricche di materiale rispetto agli ultimi. Inoltre, spesso
all’interno del dizionario si riscontrano imprecisioni e il criterio con cui le

varie attestazioni sono presentate non e sempre univoco. In conclusione, il
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LKZ, pur essendo quanto di pill completo vi sia oggi a disposizione per la
lingua lituana, é tuttavia ben lungi dall’essere un thesaurus.

Un altro limite di cui questa tesi, come del resto qualsiasi lavoro che
prenda in considerazione i testi lituani antichi, deve tenere conto sta nel fatto
che la documentazione lituana dei secoli XVI e XVII non & ancora stata
completamente pubblicata, anzi vi sono pesanti lacune (ad esempio per quanto
riguarda grosse parti della Bibbia di Bretkiinas), che ne rendono difficile
I’accesso anche per studi linguistici. A parte questo, bisogna comunque
considerare che la documentazione lituana antica é costituita da lessici e, per
guanto riguarda i testi, essenzialmente da traduzioni della Bibbia e di opere
catechetiche e/o di commento alla Sacra Scrittura: per questo motivo la
situazione e fortemente condizionata dai testi di partenza e non ci si puo
aspettare una resa completamente fedele della lingua lituana per come essa
doveva essere parlata nei secoli XVI1 e XVII.

Guida alla consultazione delle voci

Prima di passare all’analisi dei singoli sostantivi, € opportuno dare
alcune indicazioni. | sostantivi sono presentati in ordine alfabetico, nella forma
del nominativo singolare (oppure plurale, se il singolare non é attestato).
Eventuali varianti sono considerate a parte, con un rimando alla voce
principale. Per quanto riguarda i valori, ci si basa sul LKZ, seguendo, nel caso
in cui ve ne sia piu di uno, I’ordine in cui essi vengono riportati.

Se un sostantivo compare nella documentazione antica, lo si fa presente
all’inizio della voce, indicando anche in quali lessici e/o in quali testi esso &
attestato. Per quanto riguarda i lessici, viene considerato dapprima il
Dictionarium trium linguarum di Sirvydas, poi il Lexicon Lithuanicum e infine
la Clavis Germanico-Lithuana; i testi sono considerati in ordine cronologico
(al primo posto, dunque, stanno gli scritti di Mazvydas, poi la Bibbia di
Bretkiinas, e cosi via). Se invece la parola non e attestata nella documentazione
dei primi secoli, vengono indicati i primi testi in cui essa compare 0, in
maniera piu generica, I’epoca di attestazione (ad es. XIX o XX secolo, prima o
seconda meta). Per le attestazioni successive al XVII secolo non si € potuto
fare affidamento che sui dati forniti dal LKZ: pertanto, visti i problemi del
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suddetto dizionario, va da sé che spesso non ci si possono aspettare
informazioni complete e dettagliate.

Viene poi considerata la situazione della parola nel lituano
contemporaneo, sulla base dei dati forniti dall’ultima edizione del Dizionario
del lituano contemporaneo (Dabartinés lietuviy kalbos zodynas, 2000, d’ora in
avanti indicato con la sigla DabLLKZ) e del Dizionario lituano dei sinonimi del
Lyberis (Sinonimy Zodynas, 2002, d’ora in avanti indicato semplicemente come
Lyberis): se un sostantivo non compare in nessuno dei due, si presume che non
sia piu in uso. Per certi tecnicismi o parole di uso molto limitato, tuttavia, la
loro assenza in questi dizionari non puod ritenersi significativa di una reale
assenza dalla lingua attuale. Dunque si tratta, come si puo facilmente capire, di
un’analisi con dei limiti ben precisi.

A questo punto vengono presentati gli eventuali confronti, & indicata la
derivazione — verbale o nominale — della parola in questione e si cerca di
stabilire se i confronti siano indice di un’antichitd comune oppure di una
poligenesi e, conseguentemente, se la forma in esame possa dirsi antica o
recente. Vengono infine messe in evidenza eventuali forme rideterminate sulla
base del tema in *-men attestate in epoca antica. A questo punto, se ci troviamo
di fronte ad una coppia di parole -muo / -mé, la forma in -mé viene esaminata
di seguito, con le stesse modalita del suo corrispondente in -muo.

Passiamo dunque all’esame dei sostantivi: questi sono stati suddivisi in
tre gruppi a seconda della presenza, in altre lingue, di forme in *-men
confrontabili con esse: un primo gruppo comprende i sostantivi che hanno
confronti al di fuori dell’area baltica, un secondo gruppo quelli che hanno
confronti in lettone, un terzo gruppo, infine, quelli che non hanno confronti
esterni al lituano. Verranno dunque considerati per primi quelli che hanno
confronti al di fuori dell’area baltica, successivamente quelli che hanno un
confronto nel lettone, e infine quelli privi di confronti esterni al lituano.
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Sostantivi con confronti esterni all’area baltica

Akmud = “pietra’, ‘roccia dura’, ‘meta della pietra da macina’, etc.

Questa parola € testimoniata a partire dai primi secoli della
documentazione lituana: compare infatti nel Dictionarium di Sirvydas (pol.
kamier, lat. lapis, saxum), nel Lexicon e nella Clavis (ted. Stein) e, per quanto
riguarda i testi, in Mazvydas, nella Bibbia di Bretkanas, nella Postilla di
Dauksa, nei Punktai sakymy di Sirvydas, nel Nuovo Testamento di Chilinski e
nella Knyga NobaZnysteés.? Per quanto riguarda I’epoca attuale, & il termine piu
comune e pil diffuso per ‘pietra’, infatti compare nel DabLKZ e nel Lyberis,
dove é voce principale, per la quale viene citato come primo sinonimo il
termine dialettale (samogizio) kilis — probabilmente connesso con *(s)kel- di
skélti ‘spaccare’ —, forma sicuramente piu recente. Akmud ha confronti identici
nel lett. akmens “pietra’ e, al di fuori del baltico, nell’a.i. dsman- “pietra dura’,
‘pezzo di roccia’, ‘cuneo del fulmine’, “cielo’, nell’av. asman- “pietra’, “cielo’
(con palatalizzazione della velare come in altre forme presenti anche in baltico,
cfr. dopo), nel gr. dkpwv ‘incudine’, ‘meteora’, ‘cuneo del fulmine’, “cielo’. Vi
& un confronto anche nell’a.sl. kamy ‘pietra’,?® senza vocale iniziale come altre
forme, probabilmente connesse, tipo il gr. k®vog ‘cono’, ‘punta di elmo a
forma di cono’, etc., il lat. cos “pietra concia’, catus ‘affilato’. Dalla stessa
radice abbiamo per esempio il lit. akdotas, I’a.pr. ackons ‘resta’, il got. ahs
‘spiga’, il lat. acus ‘pula’ e, con palatalizzazione della velare, il lit. aStrus
‘tagliente’.?* Data la distribuzione, e dato che una poligenesi sembra
improbabile anche per motivi semantici, possiamo essere certi che akmud sia
anteriore all’eta lituana e anche all’eta baltica, anzi possiamo affermare che si
tratta di un’ereditd indeuropea.”® Come forme rideterminate sulla base del tema
in *-men esistono &kmenas e &akminas (quest’ultimo con un vocalismo

2 Esiste anche un composto Zalciakmud ‘serpentino’, attestato nel Lexicon e nella Clavis (ted.
Schlangenstein), il cui primo membro € il tema di Zaltps “serpente’, cfr. Zélias “verde’.

B LEW I: 5; M-E 1923-25: 64; Mayrhofer 1956: 60-61 s.v. dsma; Chantraine 1968: 48, Beekes 2010: 52-52;
Vasmer 1953: 514 s.v. kKaMeHb.

2 Cfr. LEW I: 19; MaZiulis 1988: 64-65; Lehmann 1986: 12; Ernout-Meillet 1959: 7.

% E da notare che il Meillet (1908: 424) ipotizza, data la presenza dell’a.i. asmara-‘di pietra’, che si tratti di
un tema originariamente eteroclito, e che sulla base delle coesistenza fra il tipo ak- e il tipo senza vocale
iniziale si possa ricostruire un’originaria alternanza radicale. Dato che né I’una, né I’altra di queste
caratteristiche sono presenti nel tipo in *-men, questa parola in realta non ne farebbe originariamente
parte. Va detto, pero, che la forma indiana asmara-, come osserva il Mayhrhofer (1992: 137-138), & molto
recente, quindi il suo valore come prova non € particolarmente convincente.
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suffissale differente), forme con valori che si sovrappongono almeno
parzialmente a quelli di akmud e che sono testimoniate in epoca recente, ed €
attestato anche akméneé, nome di un uccello. Non € invece testimoniata una

forma parallela in -mé.

Augmud = ‘pianta’, ‘frutto’, ‘germoglio’, ‘escrescenza’, ‘luogo di crescita’,
‘statura, altezza’, “suffisso’ (ling.).

Questa parola e testimoniata a partire dai primi secoli della
documentazione: compare infatti nel Lexicon e nella Clavis a traduzione del
ted. Gewachs e, per quanto riguarda i testi, nella Bibbia di Bretkanas col valore
di “frutto’ (Ps 67,6) e di ‘luogo di crescita’ (Ez 17, 10), nel Nuovo Testamento
di Chilinski col valore di “crescita’ (1PvK 3, 6 e 7; PVE 4, 16; PvKol 2, 19) e
nella Knyga Nobaznystés. Col valore linguistico, invece, si tratta di una forma
recente: € probabilmente un neologismo di Baranauskas. Per quanto riguarda
I’epoca attuale, compare nel DabLKZ e nel Lyberis, che per i valori rimandano
ad augalas ‘pianta’ e ad auglys ‘escrescenza’; nel secondo caso, secondo il
Lyberis augmud sarebbe una forma dialettale. Augmud ha confronti con I’a.i.
ojman- ‘forza’ e con il lat. augmen(tum) ‘accrescimento’, e deriva in ultima
analisi dalla radice del lat. augeso, del lit. &ugti, del got. aukan, etc.,
ampiamente testimoniata nell’area indeuropea.?® Questi confronti, perd, sono
con ogni probabilita frutto di coincidenze casuali, dal momento che augmud si
riconduce senza difficolta al verbo &ugti, cosi come la forma latina e
riconducibile a augea: € quindi molto probabile che augmud e augmen si siano
formati, in maniera indipendente e parallela, dai rispettivi verbi a livello delle
singole lingue. D’altra parte, per quanto riguarda |’area indiana, dove non é
attestato il verbo corrispondente, € molto probabile che g/méan- sia parallelo
alla forma aggettivale ugra-, comp. Gjiyas-, sup. Gjistha-, come avviene in
alcuni altri casi.?” Sulla base di questi dati possiamo affermare che augmud ha
ottime probabilita di non risalire oltre I’eta lituana.

Augme = ‘pianta’, ‘flora’.

% Mayrhofer 1956: 131 s.v. ojma; LEW |: 24 s.v. augti; Walde-Hoffmann 1965: 82-83 ed Ernout-Meillet
1959: 56-58 s.v. augeo. Per un’analisi piu approfondita delle forme lat. augmen e augmentum cfr. anche
Perrot 1961: 251-254. Per la radice *aueg- si veda IEW 1959: 84-86.

27 Si veda Debrunner 1954 755,
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Si tratta di una parola non testimoniata nella documentazione antica, per
la quale il LKZ da una sola attestazione da Subacius (area nordorientale), e che
attualmente non sembra essere in uso, dal momento che non compare né nel
DabLKZ, né nel Lyberis. Con ogni probabilita & una forma piu recente di

augmud.

Démué = “parte costitutiva’, ‘addendo’ (mat.), ‘mattone’.

Questa parola non compare nella documentazione dei primi secoli. Il
LKZ ne da, per ciascun valore, un’unica attestazione non meglio definita di
epoca presovietica; soltanto per il valore di ‘parte costitutiva’ riporta anche
un’attestazione dallo Jablonskis. Come termine matematico, per il quale il LKZ
cita come fonte lo Zemaitis, risale allo Jablonskis.”® Col valore di ‘mattone’,
infine, questa parola ha affiancato, ma non sostituito, lo slavismo plyta,” che &
tuttora la forma piu comune per questo valore ed é testimoniato a partire dai
primi secoli della documentazione. Démué invece, come si € visto, non €
testimoniato nella documentazione antica; per I’epoca attuale, compare nel
DabLKZ, coi valori di “parte costitutiva’ e di “addendo’, e nel Lyberis, dove &
voce principale per ‘elemento costitutivo’. Questa parola ha confronti formali
nell’a.i. dhaman- ‘ordinamento’, nell’av. daman- ‘luogo di abitazione’ e nel gr.
Onuodv ‘mucchio’, (&vé-)Onua ‘dono votivo’, tutti sostantivi derivati dal tipo
a.i. dadhati, gr. tiénu, lit. dézi, etc.®® Con ogni probabilita, tuttavia, la parola
lituana deriva direttamente da déti, cosi come le forme greche e indoiraniche
sono derivati di livello monoglottico dei verbi corrispondenti:** percio, anche
in questo caso, come in quello di augmud, i confronti sono verosimilmente
frutto di poligenesi.

Démeé = ‘luogo sporco’, (in senso figurato) ‘peccato, difetto’, ‘macchia, area
diversa per colore da cio che la circonda’, ‘neo’.

Per quanto riguarda I’epoca attuale, compare nel DabLKZ coi valori di
‘luogo sporco’, ‘macchia’, ‘difetto’ e nel Lyberis, dove € voce principale.
Nell’epoca antica questo sostantivo non compare in forma semplice, mentre il
composto nuodéme, col valore di “‘peccato’, & ben attestato nei testi del primi

% Rumgas 1978: 57; 1975: 6. E’ da notare che il Sabaliauskas (1990: 293) considera questa parola solo come
termine matematico.

2 LEW II: 625.

%0 LEW I: 91-92 s.v. déri; Mayrhofer 1963: 99 s.v. dhdma; Chantraine 1968: 1117.

%1 Si veda Debrunner 1954 756.
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secoli, a partire da Dauk8a, e costituisce tuttora la denominazione piu diffusa
per ‘peccato’. Basandosi su queste testimonianze, si potrebbe pensare che démeé
sia una forma piu antica di deémud, anche se probabilmente comunque di eta
lituana.

Esiste anche demé “attenzione, pensiero, opinione’, che il LKZ considera
come voce a sé, sebbene abbia la stessa origine. Si tratterebbe in questo caso,
secondo il LEW (IlI: 92 s.v. déti), di una retroformazione da deémétis “fare
attenzione’: tuttavia quest’ ipotesi non appare molto plausibile, poiché non si
capisce da dove altrimenti possa derivare il verbo demétis, se non proprio da
guesto sostantivo (si veda il caso simile di Zymé / Zyméti, di cui si trattera piu
avanti).

Duomud = “cio che e dato, su cui ci si appoggia per trarre delle conclusioni’.

Questa parola non compare nella documentazione antica. Il LKZ ne da
soltanto tre attestazioni, di cui una dal Baga, una dal dizionario russo-lituano
del Baronas (1932) e una da scritti vari dell’epoca sovietica. Nella
documentazione dei primi secoli non compare; per I’epoca attuale, compare nel
DabLKZ ed & voce principale nel Lyberis. Questa parola, derivata in ultima
analisi dalla radice indeuropea del ‘dare’ (lit. ddoti, a.i. dadati, gr. didmwpu, etc.),
& identica all’a.i. daméan- ‘dato’, che ha anche valore di nome di agente.*
Benché il confronto sia identico sia dal punto di vista formale, sia dal punto di
vista semantico, I’ipotesi piu probabile, anche in questo caso, € che entrambi
guesti sostantivi derivino in maniera indipendente e parallela dai verbi
corrispondenti nelle rispettive aree: quindi duomud probabilmente, come i due
casi visti sopra di augmud e demud, non ¢ altro che un deverbale di eta lituana
di duoti.

Edmenys = ‘bocca, fauci, muso’ (degli animali; in senso dispregiativo
dell’uomo); “cibo, vivanda’.

Questa parola & assente nella documentazione antica;*® per quanto
riguarda I’epoca attuale, compare nel DabLKZ col valore peggiorativo di
‘bocca, fauci, denti’ e con quello di ‘cibo’ (quest’ultimo indicato come

%2 LEW I: 111-112 s.v. dloti; Mayrhofer 1963: 34 s.v. damd; Chantraine 1968: 279. Per la radice *do-/*do- si
_veda IEW 1959: 223-226.
% E invece attestato fino dai primi secoli edméne, per il quale si veda dopo.

18



samogizio), mentre nel Lyberis é riportata, come sinonimo dispregiativo, sotto
la voce burna ‘bocca’ (dell’uomo). £dmenys si pud confrontare con il lett.
edminis ‘esca’, édmanis ‘cibo’, edmaxa ‘cibo, esca’, con un differente
vocalismo suffissale, e, al di fuori del baltico, con I’a.i. &dman- ‘vivanda’.>* Si
tratta di sostantivi derivati in ultima analisi dalla radice indeuropea del
‘mangiare’, testimoniata per esempio nel lit. ésti, nel lett. ést, nel lat. edo,
nell’a.i. atti. Non e impossibile che il tipo édmenys / &dman- sia antico, ma €
piu verosimile che la forma lituana e quella indiana derivino ognuna dal verbo
corrispondente, indipendentemente tra loro, tanto piu che il vocalismo radicale
lituano e diverso da quello indiano e identico a quello della forma verbale. Per
quanto riguarda il confronto lettone, sono ugualmente possibili sia una
poligenesi, sia una comune eredita dall’eta baltica.

A partire dai primi secoli della documentazione lituana, coi valori di
‘bocca, mandibole, muso’ sono attestate altre forme, che hanno confronti,
anche se con valori non sempre identici, al di fuori dell’area baltica: si tratta di
burna (cfr. arm. beran ‘bocca’, a.irl. bern(a) “‘apertura, gola’, aat. bora ‘buco’,
lat. fors, forse anche bul. birna ‘labbro’),* di cui il Lyberis da, come si &
detto, édmenys come sinonimo dispregiativo, nasrai (cfr. a.sl.eccl. nozdri
‘narice, frogia’)*® e snukis (cfr. sv. snoka “fiutare, rovistare’, sv.-nor. dial. snok
‘muso’).*” Visti i confronti, & probabile che queste tre forme siano anteriori
all’etd baltica. Nella documentazione lituana troviamo inoltre vari altri
sostantivi derivati dalla stessa radice di édmenys, che presentano, talvolta fino
dai primi secoli della documentazione, oltre ai valori di ‘muso, bocca’, anche
quelli di “cibo per gli uomini’, “cibo per gli animali’, come ad esempio édis,
che vale ‘cibo per gli animali’ e “bocca, muso’ (in senso dispregiativo), ma
anche, a partire dai testi piu antichi, “‘cibo per gli uomini’, édra, che vale ‘cibo
per gli animali’ fino dai testi piu antichi e successivamente anche ‘cibo per gli
uomini’ e ‘bocca’.® Una forma rideterminata a livello del suffisso in nasale &
rappresentata da edméné, che compare nell’epoca antica col valore di ‘muso’

% M-E 1923-25: 573; Mayrhofer 1956: 30 s.v. &dma.

% LEW I: 66-67, con la bibliografia citata; Vendryes 1981: B-41 s.v. bern. Per quanto riguarda il latino,
I’Ernout-Meillet (1959: 248-249) non prende in considerazione il lituano, mentre il Walde-Hofmann
(1965: 482) e poi il de Vaan (2009: 235-236) confrontano la famiglia del lat. foro col lit. barti, lett. bart
‘punire’, I’a.sl.eccl. brati ‘combattere’, etc.

% LEW I: 485.

S LEW I1: 854; per le forme germaniche si veda de Vries 1962: 525 s.v. snokr.

% per maggiori dettagli sulle denominazioni del cibo in lituano si veda Ademollo — Pardini 2009.
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(nella Clavis traduce il ted. Frel3e) e, piu tardi, col valore di ‘cibo’ (sia per gli
uomini, sia per gli animali).

Ekmud = v. alla voce akmud. Si tratta di una variante attestata in area
altolituana occidentale meridionale.

Juosmud = ‘parte che cinge dei pantaloni, di una gonna o di un grembiule,
cintura’, “vita, regione lombare, fianchi’.*

Nei documenti dei primi secoli questa parola non é attestata, mentre —
coi valori di ‘cintura, per esempio di lana o di seta, perlopiu tessuta o
intrecciata a disegni’, e anche di ‘vita, regione lombare’ — e testimoniato
juosta, dalla stessa radice, ma con un suffisso differente (cfr. lett. jubsta). Per
I’epoca attuale, juosmud compare nel DabLKZ e nel Lyberis, dove & voce
principale, ma soltanto col valore anatomico di ‘vita’. Questa parola ha
confronti identici nel lett. juosmenis® e, al di fuori del baltico, nel gr.
Codpa ‘cintura’. La radice & ben testimoniata in forme verbali di varie aree
indeuropee, come per esempio, oltre al lit. juosti e al lett. jubzt ‘cingere, legare
intorno, per esempio una cintura’, il gr. Lovvou e I’a.sl.eccl. pojasati ‘cingere’
(cfr. pojasi ‘cintura’).** Dal momento che le forme in questione sono
riconducibili, nelle rispettive aree, a forme verbali, & probabile che esse siano
derivate, indipendentemente |’una dall’altra, dai wverbi corrispondenti. (Si
vedano i casi simili di augmud, déemud e duomud.) Come forme rideterminate
sulla base del tema in *-men vi sono juosméné, di cui il LKZ, rimandando per
il valore a juosmud, da due attestazioni localizzate a Miroslavas e a Nemunaitis
(regione di Alytus), e poi juosmenis e juosmenys, I’ultima delle quali sembra
avere esclusivamente il valore anatomico, che non sono attestate nella
documentazione dei primi secoli.

Piemud = “(giovane) pastore’.*?

% Esistono anche le varianti juozmud e josmud, la prima delle quali & attestata in area orientale, e la forma
rideterminata juozméne.

“0 E da notare perd che esistono in lettone anche le forme juosms e juosma, in labiale semplice (cfr. M-E
1925-27: 127), delle quali la nostra potrebbe costituire una riformazione.

“ULEW I: 198; M-E 1925-27: 128; Chantraine 1968: 402.

“2 per quanto riguarda invece il pastore anziano, il pastore-capo, la sua denominazione lituana & kefdzius, che
si confronta col got. hairdeis ‘pastore’, col cimr. cordd ‘tribu, clan’, con I’a.pr. kérdan ‘tempo’, etc. (LEW
I: 242; Lehmann 1986: 170-171 s.v. H 16. hairda; MaZiulis 1993: 163-165).
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Questa parola € ampiamente attestata fino dai primi secoli della
documentazione lituana: compare infatti nel Dictionarium di Sirvydas (pol.
pasterz, pastuch, lat. pastor), nel Lexicon (ted. Hirtenjung) e nella Clavis (ted.
Hirt) e, per quanto riguarda i testi, in Mazvydas, nella Bibbia di Bretkanas,
nella Postilla di Dauksa, nella Postilla di Bretktinas, nei Punktai sakymy di
Sirvydas, nella Postilla di Morkinas, nell’Antico e nel Nuovo Testamento di
Chilinski e nella Knyga Nobaznystés. Per quanto riguarda I’epoca attuale,
compare nel DabLKZ e nel Lyberis, dove & voce principale. Piemud ha un
confronto nel gr. mownv ‘pastore’. queste due parole derivano infatti dalla
radice indeuropea *po(i)-, che vale ‘proteggere’ e ‘condurre al pascolo’, a cui
risalgono I’a.i. pati, av. pditi ‘proteggere’, I’a.i. payu- ‘guardiano’ e il gr.
ndv ‘gregge’.®® Nel vocalismo radicale della forma lituana si riscontra il
fenomeno, tipicamente baltico orientale, del passaggio del dittongo indeuropeo
*_0i- ad -ai- e infine a -ie-.** Piemud & da ritenersi sicuramente una forma
molto antica, probabilmente di eta indeuropea, tanto piu che in baltico e
completamente isolato. In lituano questo sostantivo costituisce |’unico resto
della categoria indeuropea dei nomi d’agente in *-men; infatti, i pochi altri
sostantivi con questo tipo di formazione che potrebbero rappresentare nomi di
agente sono molto dubbi.

Raumud = ‘muscolo’, ‘carne magra di un animale macellato’, “forza
muscolare’, ‘polpa di un frutto, parte interna e tenera di un fungo’, ‘parte
interna e dura di un pezzo di legno o di un tronco’.*®

Questa parola € attestata fino dai primi secoli della documentazione:
compare infatti nel Dictionarium di Sirvydas (pol. miesista czes¢ albo sztuka w
zwierzeciu, lat. pulpa, pulpamentum), nel Lexicon (ted. Stickfleisch ohne
Knochen) e nella Clavis (ted. Fleisch) e, come testi, nel Nuovo Testamento di
Chilinski. Per I’epoca attuale, compare nel DabLKZ, coi valori di “muscolo’ e

di ‘carne magra, parte muscolare macellata di un animale’, e nel Lyberis, dove

“ LEW I: 685; Chantraine 1968: 924; Mayrhofer 1963: 251. Un’altra forma greca che viene connessa da
alcuni studiosi con questa famiglia € il nome di strumento nwdpa ‘coperchio’, per cui si vedano Frisk
1970: 634-635; Mayrhofer 1963: 251 e 1992: 112. Lo Chantraine (1968: 961 e 924 s.v. mownv) non
sembra molto convinto di questo confronto.

* Secondo il Fraenkel (1962: 585), invece, il dittongo -ie- di piemud sarebbe dovuto all’influenza della
famiglia linguistica del lit. pienas ‘latte’. A mio parere, tuttavia, questa spiegazione non & necessaria.

* Per questa parola il LKZ da anche il valore di ‘mammella della mucca’, limitandosi perd a citarne come
fonti i dizionari del Ruhig, del Mielcke e del Nesselmann.
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e voce principale ed ha come sinonimo muskulas. Raumud ha un confronto
nell’aat. rotamo (< *rudh-men) ‘rossore’,*® e deriva in ultima analisi
dall’aggettivo indeuropeo che indica il colore rosso, rappresentato in baltico
dal tipo lit. razdas ‘rossiccio’ (degli animali), raudénas ‘rosso’, lett. razds
‘rosso, rosso bruno, marrone chiaro’ (degli animali), in slavo dall’a.sl.eccl.
ruménu ‘rosso, rossiccio’, etc., e in germanico dal tipo got. raups, aat. rot
‘rosso”.*” In questo caso, evidentemente, *-men & un suffisso secondario. Il
confronto antico alto tedesco, anche prescindendo dal diverso vocalismo
radicale, costituisce evidentemente una forma indipendente, legata ai nomi
germanici del colore rosso.

Raumeé = raumud.

Il LKZ da per questa parola lo stesso valore di raumud, seppure
dubitativamente, e ne riporta un’unica attestazione dalla Clavis (11: 1121 tarp
pirSty raumés niekados neauga, dal proverbio 51 della raccolta di proverbi
posta alla fine del dizionario). Per I’epoca attuale non sembra essere in uso,
poiché non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis.

Semuo = ‘chicco, seme del lino’, ‘seme, chicco’, ‘(tempo della) semina’,
“frutto, discendente’, ‘sperma’.

Questa parola é testimoniata fino dai primi secoli della documentazione:
compare infatti nel Lexicon (ted. Leinsaat) e nella Clavis (ted. Saat) e, come
testi, nella Bibbia di Bretkunas (Mr 12, 19-20), nella Postilla di Dauksa,
nell’Antico e nel Nuovo Testamento di Chilinski e nella Knyga Nobaznystes.
Per quanto riguarda I’epoca attuale, non sembra essere in uso, dal momento
che non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis: i termini oggi in uso per
‘seme’ e per ‘tempo della semina’ sono, rispettivamente, sékla (cfr. dopo) e
séja, che il Lyberis da come voci principali, senza pero riportare mai sémué tra
I loro sinonimi. Sémué ha confronti identici nell’a.pr. semen, nell’a.sl. seme,

“ In quest’area esiste anche la forma rosamo ‘rossore’, in *-s-men. La forma lettone razmins ‘carne magra
affumicata’ invece non € confrontabile, poiché sembra essere un lituanismo (M-E 1927-1929: 487), forse
passato attraverso il tedesco. In lettone esiste anche ruddmenis ‘carne magra, senza 0sso’ (M-E 1927-
1929: 577), formatosi probabilmente sulla base di *raudmenis, ma con un differente vocalismo radicale
per influenza di rudds, probabile prestito dal medio alto tedesco.

T LEW II: 704-705 s.v. rauda 2; M-E 1927-29: 483; Vasmer 1955: 547 s.v. pymsnbrit; Lehmann 1986: 282,
283; IEW 1959: 872-873. Un riscontro semantico per raumud nell’accezione di ‘muscolo’ & individuabile
nella forma a.ingl. rcegeréose ‘muscolatura dorsale’, in cui -réose risale a *reudro-, cfr. Holthausen 1974:
253.
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nell’aat., a.s. samo e nel lat. sémen ‘seme’,*® e deriva dalla radice del seminare,

ben attestata nell’area indeuropea nordoccidentale (lat. sévi, serd,* got. saian,
a.sl. seri, a.irl. sil ‘semenza’, ‘discendenza’). Dati i confronti, € lecito ipotizzare
che si tratti di una parola molto antica, per quanto non si possa del tutto
escludere che le varie forme siano frutto di poligenesi e derivino dai rispettivi
verbi, al livello delle singole lingue. Un ulteriore elemento a favore dell’ipotesi
dell’antichita della forma é il fatto che semudé in lituano é in fase di regresso,
mentre il termine corrente é sékla, formazione in *-tlo- senza confronti identici
in altre aree, presente anche in lettone (sékla) con questo valore e ugualmente
attestata fino dai primi secoli della documentazione.

Le forme rideterminate sulla base del tema in *-men sono molto
numerose: troviamo, ad esempio, sémenas e sémena ‘chicco, seme del lino’,
seméné ‘semina’,>® sémenis ‘semina’, ‘seme’, ‘mese della semina’ (maggio-
giugno), sémenija ‘tempo della semina’, alcune delle quali sono attestate a
partire dai primi secoli.

Sraumud = ‘tratto di fiume che scorre molto velocemente’ (geol.), ‘corrente
d’acqua veloce’.

Per questa parola, che non compare nella documentazione piu antica,” il
LKZ da pochissime attestazioni, tutte recenti: per il valore di “‘corrente d’acqua
veloce’ ne riporta una dalla Bibbia di Baranauskas e una dell’epoca
presovietica, mentre per il valore in ambito geologico si limita a citare come
fonti il DabLKZ (edizione 1954) e il Niedermann-Senn-Brender. Per quanto
riguarda I’epoca attuale, questa parola compare nel DabLKZ col valore di
‘parte centrale dell’alveo di un fiume, dove la corrente € piu veloce’, mentre
nel Lyberis & riportata come sinonimo sotto la voce sraunuma ‘parte di un
fiume dove la corrente e piu forte’. Sraumud ha un confronto nel gr. pebua
‘corrente’ e deriva da una radice ampiamente diffusa in area indeuropea (cfr.
lit. sravéti, gr. péw, a.i. sravati, a.irl. sruaim ‘fiume’, etc.).”> Sebbene il

® LEW II: 774 s.v. sémenys; Maziulis 1997: 95-96; Vasmer 1955: 609 s.v. cems; Ernout-Meillet 1959: 618
S.V. sero.

“® Si veda pero I’interessante proposta di van Windekens (1976: 419 s.v. sary-) su un’etimologia diversa per il
lat. sero.

%% Quest’ultimo compare nel Lyberis, come sinonimo dialettale sotto la voce séja.

>L Qui sono invece attestate le forme, dalla stessa radice, srové e sraiitas, col valore di ‘corrente’.

52 LEW I1: 887; Chantraine 1968: 970-971; Mayrhofer 1976: 554-555; Vendryes 1974: S-188. Nell’area slava
e in quella germanica si riscontrano anche forme con inserimento di una dentale, ad esempio il rus.
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confronto col greco possa indurci a ritenere questa parola una forma antica,
tuttavia, dal momento che sia la forma lituana che quella greca non sono isolate
nelle rispettive aree, bensi fanno parte di famiglie lessicali ben attestate, € assai
piu plausibile che si tratti di formazioni indipendenti e parallele, e che dunque,
anche in questo caso, come in quelli di augmud, déemud, duomud, ci troviamo
di fronte ad un fenomeno di poligenesi.
Sraumeé = “‘corrente’.

Si tratta di una forma attestata nel JIutosckiii cioBaps dello Juskevig,>
negli scritti dello Jablonskis e nel Dizionario lituano-tedesco del Kurschat. Per
I’epoca attuale non sembra essere in uso, dal momento che non compare né nel

DabLKZ, né nel Lyberis.

Stomud = *fisico, aspetto fisico, statura’, “parte del corpo dal collo alle gambe’,
‘pezzo di tela per camicie’, ‘sieksnis (misura di lunghezza corrispondente
all’estensione delle braccia)’, “‘parte della pianta che spunta dal terreno’.

Questa parola e testimoniata, nei primi secoli della documentazione, in
un passo della Postilla di Dauksa (542: visi sudera stomenyje vyro tobulo). Per
quanto riguarda I’epoca attuale, non compare nel DabLKZ, mentre nel Lyberis
viene riportata, insieme a stuomd (cfr. dopo), come sinonimo sotto la voce
liemud ‘parte del corpo dal collo alle gambe’. Stomud ha confronti nel lett.
stamen ‘tronco’,> nell’a.i. sthaman- ‘posto, posizione’, nel gr. otiuov
(dor. ctapwmv) ‘ordito’ e nel lat. stamen “filo dell’ordito’.>> Probabilmente sono
connesse con queste anche le forme toc. A stam, B stam ‘albero’ e il got.
*stoma ‘sostanza, materia prima’.>® Potrebbe trattarsi di una forma anteriore
all’eta baltica, visti i numerosi confronti — peraltro distanti sul piano semantico
— ¢ la loro diffusione, tuttavia sembra piu probabile, data la presenza, nelle
varie aree, di forme verbali del tipo lat. sto, gr. iotnui, lit. stéti, che le singole
forme si siano sviluppate indipendentemente lingua per lingua; pertanto, il tipo

cTpymens ‘ruscello’, pol. strumieri, slov. strimen ‘corrente’ e I’a.isl. straumr, a.ingl. stréam, aat. stroum
‘corrente’ (si vedano Vasmer 1958: 31; de Vries 1962: 552; Holthausen 1974: 325). Per la radice *sreu-
cfr. IEW 1959: 1003.

%% D’ora in avanti, si indichera il JIutoBckiii croBaps dello Juskevié semplicemente come “dizionario dello
Juskevic”.

> Nel M-E (1925-1929: 1051) questa parola & riportata come un errore per *stamens.

 LEW 11: 912; Mayrhofer 1976: 526 s.v. stha-; Chantraine 1968: 1055; Ernout-Meillet 1959: 646 e 654 s.v.
sto.

% per il tocario si veda van Windekens 1976: 462-463, per il gotico Feist 1939: 456; Lehmann 1986: 327.
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stomud € da ritenersi probabilmente un derivato del verbo lit. stoti “stare in
piedi’ o, al massimo, dell’antefatto baltico di quest’ultimo. (Si vedano i casi
analoghi di augmud, déemud, duomud, etc.) Come forme rideterminate vi sono,
ad esempio, stbmenas ‘statura’, stbmenos ‘pezzo di tela per camicie’, stomenis
‘statura’, ‘pezzo di tela per camicie’, quest’ultimo attestato fino dai primi
secoli della documentazione (Postilla di Bretkiinas, Antico Testamento di
Chilinski).

Svarmud = v. alla voce seguente.
Svermud = ‘oggetto pesante, con il quale si pressa 0 si pesa’, ‘peso (come
attrezzo ginnico)’.

Questa parola non & testimoniata nei primi secoli della
documentazione;>’ per quanto riguarda |’epoca attuale, la forma con vocalismo
radicale e non compare, mentre invece svarmud compare nel DabLKZ e viene
citato dal Lyberis come sinonimo sotto la voce pasvaras 2, col valore di ‘peso
dell’orologio a parete’. Per svermud si individua un possibile confronto nel gr.
Epuo “sostegno’, che perd non & sicuro.”® Se questo confronto fosse valido, si
potrebbe ritenere svermud una forma anteriore all’eta baltica, se non addirittura
di eta indeuropea. La parola lituana pero, diversamente da quella greca,
appartiene a una famiglia lessicale ben testimoniata (lit. sverti ‘pesare’, svaras
‘peso’, svarus ‘pesante’, etc.), e quindi € assai piu probabile che si tratti di una
forma molto recente e che pertanto svermud e &pua, ammettendo che si
possano confrontare, siano frutto di poligenesi (si vedano i casi analoghi di
augmud, demud, duomud, etc.).

Sverme = “attrazione, trazione’.

Per questa parola, che non e attestata nella documentazione dei primi
secoli, il LKZ da due sole attestazioni, entrambe dal Dizionario inglese-lituano
del Lalis (1915). Per quanto riguarda I’epoca attuale, non sembra essere in uso,
in quanto non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis.

> Nell’epoca antica con questi valori compaiono altre forme, come svéras, svaitis, derivati dalla stessa
radice, o sunkimas, da sunkus ‘pesante’, forme che nell’epoca attuale sono i termini piu comuni per le
rispettive nozioni.

%8 Si vedano a questo proposito Frisk 1970: 751-752 e Chantraine 1968: 373.
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Selmud = ‘sommita del tetto o del portone, fastello di paglia legato sulla
sommita del tetto’, “‘sommita’ (in senso anatomico).>

Questa parola non é attestata nella documentazione antica; per quanto
riguarda I’epoca attuale, compare nel DabLKZ e nel Lyberis, dove & citata
come sinonimo sotto la voce kraigas. Quest’ultimo, che é connesso con kreikti

‘stendere, coprire’,®® & uno dei termini pitl correnti per questo valore, insieme a

gubrys, che a sua volta & connesso con gadbti “coprire’:®* neppure questi due
perd sono testimoniati nella documentazione antica. Selmué ha confronti nel
lett. zelminis “‘spiovente’ (con un consonantismo iniziale sonoro la cui origine
non & chiara),”? e nell’a.sl. siéme (<*selme) ‘trave’: si tratta di una forma
anteriore all’eta lituana e anche all’eta baltica, visto il confronto antico slavo,
tanto piu che in tutti e tre i casi queste forme sono isolate all’interno delle

rispettive lingue.

Sarmud = v. alla voce seguente.
Sermud = ‘ermellino’ .

Questa parola é testimoniata fino dai primi secoli della documentazione:
compare infatti nel Lexicon (ted. Harmelein, Hermelein) e nella Clavis (ted.
Harmelein). La forma Sarmud compare invece nella Bibbia di Bretktnas
(83Moz 11, 30). Per I’epoca attuale, non sembra essere in uso, in quanto non
compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis: la denominazione corrente
dell’ermellino e infatti Sermuonélis, originariamente una forma di diminutivo.

63 & con il ven.-

Sermud ha confronti con I’aat. harmo (<*kermon) ‘ermellino
ill. carmo “id.”; & da notare che in lettone esiste invece la forma sérmulis, con
lo stesso valore, che perd non presenta il suffisso *-men.** Si tratta di un
derivato da una radice che indica il colore bianco sporco o grigiastro, tipico
della pelliccia di questo animale. La parola & sicuramente anteriore all’eta
baltica, come provano i confronti; in questo caso potremmo individuare nel

suffisso *-men la funzione, fino da epoca antica, di formante per il nome

%% Ne esiste anche una variante $ermud, per la quale il LKZ cita come fonti lo Jablonskis, il dizionario del
Niedermann-Senn-Brender e il Kurschat e di cui riporta una sola attestazione da Seduva (regione di
Radviliskis, area orientale centro-settentrionale).

% LEW I: 286-287 s.v. kraikas.

SLLEW I: 140.

2 LEW I1: 971; M-E 1929-32: 704.

8 Kluge 1995: 371 s.v. Hermelin.

* M-E 1927-29: 819.
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dell’animale a partire da quello del colore del suo mantello. Tuttavia, dal
momento che sono testimoniate, sia in baltico sia al di fuori del baltico, forme
derivate da questa radice che presentano gia la nasale (ad esempio, a parte il
lett. s¢rmulis, di cui si € detto sopra, il lit. Sa#mas, Sarma, lett. sa#ma ‘brina’, il
lit. Sirmas, lett. si/ms ‘grigio argento’; I’alb. thjermé ‘grigio’, surmé ‘grigio
scuro’, etc.),’® & piu probabile che il tipo $armud si basi su un tema *$ar-m-,
gia provvisto di nasale, e non rappresenti percio un autentico derivato in *-men
(cfr. il caso di kirmud / kirmis, di cui si trattera piu avanti).

Vaidmud = ‘ruolo di un attore’, ‘ruolo’ (in generale).

Questa parola, testimoniata in epoca molto recente e tuttora in uso
(compare infatti nel DabLKZ ed & voce principale nel Lyberis), ha un
confronto formale non identico nell’a.i. vidméan- ‘saggezza’ (dat. sg. vidmane
‘per sapere’, cfr. gr. ©pevan),’®® e a livello radicale si confronta per esempio,
all’interno dell’area baltica, col lit. veizdéti ‘vedere, guardare’, vaidinti
‘imitare, rappresentare sulla scena’, vaidas ‘immagine della fantasia’,
‘apparizione, prodigio, fantasma’, lett. vidét ‘vedere’ (in lontananza, di
sfuggita, non distintamente), a.pr. widdai ‘vide’, etc.®’ e, all’esterno, col lat.
vides, col gr. €idov, con I’a.i. veda. La formazione in *-men del lituano e quella
del sanscrito non hanno nessun rapporto fra loro, a parte quello della
derivazione dalla stessa radice, dal momento che vaidmud é evidentemente un
derivato di vaidinti ‘recitare’, e quindi una forma lituana molto recente. La
presenza della dentale sonora davanti alla nasale labiale del suffisso, del resto,
ci consente comunque di escludere che questa parola sia anteriore all’eta
lituana, indipendentemente da qualunque altra considerazione, a meno che
guesta forma non abbia subito la restituzione della dentale per motivi analogici
(il legame con il verbo vaidinti).

Zymud = “segno di distinzione’ (ad esempio per contrassegnare una proprieta),
‘segno di merito’.
Questa parola, testimoniata in epoca recentissima, ha un confronto

formale non identico col gr. yvdua ‘segno di riconoscimento’ e con alcune

% LEW II: 965 s.v. sarmud; M-E 1927-29: 722, 866-847; Orel 1998: 479, 405.

% Mayrhofer 1976: 256 s.v. véda. Si veda anche Debrunner 1954: 760, 762-763. Esiste anche la forma gr.
WBupwv ‘che sa’, che pero € relativamente recente, cfr. Chantraine 1968: 779 s.v. oida.

S LEW II: 1215-1216, 1179 s.v. vaidas 1; M-E 1929-32: 634 s.v. vidét |; MaZiulis 1997: 234.
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forme slave che presuppongono un a.sl. *zname (a.sl.eccl. znamenije “segno’,
rus. smams ‘insegna, bandiera’).®® Come si vede, il vocalismo radicale della
forma lituana e diverso da quello delle forme greca e slava, che sono con ogni
probabilita derivate indipendentemente e parallelamente dai verbi
corrispondenti gr. yiyviookm e a.sl.eccl. znati ‘conoscere’ (cfr. lat. gnosca, a.i.
janati ‘conosce, sa’).®® Anche la parola lituana potrebbe, almeno in teoria,
essere derivata direttamente dal verbo (pa)-Zinti ‘conoscere’ (cfr. lit. Zindti, lett.
zinat), e quindi essere una formazione parallela allo sl. *zname e al gr. yvodua,
tuttavia I’ipotesi piu probabile, considerato il valore semantico, & che derivi
invece da 7yméti ‘indicare, segnare’,”® verbo attestato fino dall’epoca antica
(cfr. sotto)’* e quindi che non sia neppure un’autentica forma in *-men. In ogni
caso, e chiaro che si tratta di una forma molto recente.

Zymé = ‘segno che rimane, traccia’, ‘segno visivo convenzionale, insegna’,
‘tratto caratteristico’, ‘atto simbolico’, ‘stemma’ (nell’araldica), ‘timbro’,
‘segno scritto, segno stampato’.

Questa parola é attestata fino dalla documentazione antica: compare
infatti nel Dictionarium di Sirvydas (pol. cecha, lat. character, stigma; pol.
cyfra, lat. cyfra; pol. herb, lat. insigne, stemma; pol. karb, kreska narzniona,
napisana, lat. incisura, incisio, nota; pol. kszta/t, forma, figura, wzor, lat.
forma, species, conformatio, simulachrum) e, per quanto riguarda i testi, nella
Postilla e nel Catechismo di DaukSa, nei Punktai sakymy di Sirvydas, nella
Postilla di Morkanas, nel Catechismo di Petkevicius, nell’Antico e nel Nuovo
Testamento di Chilinski e nella Knyga Nobaznystés. Per |’epoca attuale,
compare nel DabLKZ, coi valori di ‘segno visibile, traccia’ e di ‘segno,

indizio’, e nel Lyberis, dove é registrato come sinonimo sotto la voce p6zymis

% Cfr. Meillet 1922: 423,

® Chantraine 1968: 224-225; Vasmer 1953: 458 s.v. 3uats II; Ernout-Meillet 1959: 445-446 s.v. nosca;
Mayrhofer 1956: 429.

70 Sj veda Urbutis (1975: 98), che in una recensione a Bammesberger (1973: 118 alla nota 2) critica appunto
I’ipotesi di questo studioso secondo la quale il lit. Zymud deriverebbe da *2inmuo e sarebbe, dato il
vocalismo radicale zero, una formazione piu antica del gr. yvéuo. Oltre alle legittime riserve mosse
dall’Urbutis riguardo alla presunta antichita di Zymud, a proposito del vocalismo radicale di questa parola
va fatto osservare in generale che I’ipotesi del Bammesberger non tiene conto del fatto che il vocalismo
radicale zero per queste formazioni non €, a livello indeuropeo, quello piu antico; pertanto, in un caso
come questo, la sua presenza costituisce piuttosto un indizio di recenziorita. Infatti, le formazioni in *-
men presentano solitamente il grado normale della radice, mentre il vocalismo zero, molto diffuso, per
esempio, nelle forme greche in -pa, rappresenta probabilmente un’innovazione (Debrunner 1954: 762-
763; Brugmann 1906: 233-234; per il greco in particolare si veda Buck-Petersen 1945: 216, 221-222).

™ Compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. cechuie, lat. signo, inscribo, imprimo) e, in forma composta,
nella Postilla di Morkiinas (iZyméti), nei Punktai sakymy di Sirvydas e nel Nuovo Testamento di Chilinski
(pazyméti) e nella Postilla di Dauk8a (pazyméti e uzzyméti).

28



‘indizio’. Questa forma ha un confronto identico nel lett. zime ‘segno’ (cfr. lit.
Zyméti, lett. zimét ‘indicare’).”? Zymé, come si & detto sopra per Zymud,
potrebbe essere semplicemente un derivato di eta lituana di (pa)-Zinti; tuttavia,
visto il confronto col lettone e a meno che questo non sia da poligenesi, si puo
anche ragionevolmente supporre che entrambe queste forme abbiano
un’origine comune da *Zin-me, formazione che avrebbe buone probabilita di
risalire all’eta baltica. Successivamente, al livello dell’eta lituana, sulla base di
zymé deve essersi formato il verbo Zyméti, cosi come sulla base di demé deve
essersi formato deméti (cfr.). Da Zyméti, come si € visto, si & verosimilmente
originato zymud. Un’evoluzione analoga a quella lituana sembrerebbe avere
avuto luogo in lettone, dove da zime con ogni probabilita si sara sviluppato
zimét, mentre non esiste un corrispondente di Zymud. Nel caso di zyméti e di
zimét ci troviamo verosimilmente dunque di fronte a due verbi denominali
formatisi per poligenesi, al livello delle singole lingue, da due sostantivi che
hanno probabilmente un’origine comune.

Concludendo, sulla base delle osservazioni fatte fin qui, si puo affermare
che all’interno della coppia di sostantivi Zymud / Zymé il tipo in -mé é con ogni
probabilita quello piu antico. Questo, tra tutti quelli esaminati, € un caso unico
e notevolmente interessante, poiché la presenza di piu elementi ci permette di
fare ipotesi piu precise sulla successione temporale della derivazione di queste

forme.

2 LEW I1: 1309; M-E 1929-32: 734-735,
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Sostantivi con confronti nel lettone

ASmud, aSmenys = ‘taglio della scure, del coltello, etc.’.

Questa parola e testimoniata a partire dai primi secoli della
documentazione: compare infatti nella Bibbia di Bretktinas (1Moz 34, 25) e,
per quanto riguarda i lessici, nel Dictionarium di Sirvydas (una volta a
traduzione del pol. ostrosé¢ topora, siekacza e del lat. acies; una volta a
traduzione del pol. ostrze e del lat. acies, acumen rostri), nel Lexicon e nella
Clavis, a traduzione del ted. Schneide. Attualmente & in uso perlopiu nella
forma pl. &3menys, che & quella riportata sia dal DabLKZ, sia dal Lyberis;
quest’ultimo non cita sinonimi che si possano supporre pitl antichi.”® ASmud &
identico al lett. asmens ‘taglio, filo’, deriva dalla stessa radice di akmud ed &
formato con lo stesso suffisso. In questo caso pero si ha la palatalizzazione
della velare, il che potrebbe indicare che aSmud, asmens si siano formati sulla
base del tipo lit. &Stras, astrus (entrambi testimoniati in epoca antica),” lett.
ass ‘tagliente’, probabilmente in maniera indipendente e parallela, e che quindi
siano entrambe forme molto recenti.

Kirmud = “verme, serpe’.

Questa parola €& assente nella documentazione dei primi secoli e
attualmente non sembra essere in uso: infatti non compare nel DabLKZ e il
Lyberis non la cita né come sinonimo di kirmelé, che & voce principale per
‘verme’ ed e una forma ampiamente diffusa fino dalla documentazione
antica,” né come sinonimo di gyvéte ‘serpe’. Kirmud ha un confronto identico
nel lett. cirmen(i)s, cirmins. Una forma rideterminata & kAi/minas, di

7 Si veda anche Lietuviy kalbos atlasas 1977. Komentarai, 28d.

™ Rstras compare nella quinta edizione del Dictionarium di Sirvydas, nel Lexicon (ted. gestrang, scharf) e,
per quanto riguarda i testi, nel Nuovo Testamento di Chilifiski; aStrus é testimoniato nel Dictionarium di
Sirvydas (pol. ostry, obosieczny), nella Clavis (ted. scharf) e, per quanto riguarda i testi, in Mazvydas e
nella Knyga Nobaznystés. Sono parimenti attestate nella documentazione dei primi secoli anche le forme
derivate aStrumas e astrybe: la prima compare nel Lexicon e nella Clavis (ted. Scharfe) e, come testi,
nell’Antico Testamento di Chilinski e nella Postilla di Dauk$a: in quest’ultimo caso ha il valore di
‘severita, ira’. AStrybe nel Lexicon e nella Clavis traduce il ted. Schéarfe, ed ¢ attestato nei Punktai sakymy
di Sirvydas.

™ Questa forma, originariamente un diminutivo di kirmé, & attestata fino dai primi secoli: compare nel
Dictionarium di Sirvydas (pol. glista, lat. lombricus; pol. robacy wzywocie, lat. vermina; pol. robactwo,
lat. vermes, vermium multitudo), nel Lexicon e nella Clavis (ted. Made; Wurm) e, per quanto riguarda i
testi, nella Bibbia di Bretkiinas, nella Postilla di DaukSa, nel Nuovo Testamento di Chilinski e nella
Knyga Nobaznystés.
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attestazione recente. Esiste in lituano anche la forma piu semplice kirmis,
testimoniata fino dai testi antichi,”® che ha confronti sia all’interno del baltico,
nel lett. cirmis ‘verme, bruco, acaro’ e nell’a.pr. girmis ‘verme’, sia in altre
aree indeuropee (a.i. kymi-, a.irl. cruim, slov. ¢7m, alb. krimb, etc., tutti con
valori del tipo ‘verme, bruco, larva’, mentre la maggior parte delle forme slave
presentano un suffisso *-yo-, cfr. a.sl.eccl. ¢irvi, rus. guepBs, pol. czerw, s.-Cr.
¢rv, etc.).”” Kirmud & con ogni probabilitd una riformazione, di etd baltica
orientale, o forse lituana e lettone, del tipo kirmis, gia provvisto di un suffisso
in nasale labiale (un caso analogo a questo & quello rappresentato da Sarmud /
Sermud, visto sopra), e quindi non costituisce un originario tema in *-men.
Kirmé = “verme, serpe’.

Questa parola, a differenza del suo corrispondente in -muo, compare
nella documentazione antica: e attestata infatti nella Bibbia di Bretktinas
(1Moz 1, 26). Attualmente non & in uso, poiché non compare nel DabLKZ, né
nel Lyberis.

Dato che la forma in -mé € piu antica dal punto di vista delle attestazioni,
e dato che da questa € derivato kirmeélé, anche questo testimoniato nei primi
secoli, & probabile che, sulla base di kirmis, si sia formato per primo kirmé, e in
un secondo tempo kirmud.

LaSmud = “punto in cui un ruscello sbocca o defluisce in un lago’.

Non compare nella documentazione antica. Le attestazioni riportate dal
LKZ sono di provenienza orientale (Ignalina, Kaltanénai, Linkmenys).
Attualmente non & in uso: non compare infatti nel DabLKZ, né nel Lyberis. Si
tratta di un derivato di 1aSas ‘goccia’ o di laSési “‘gocciolare’, cfr. lett. lasét,
lasme ‘goccia’, lase “piccola quantitd di liquido’.”® Ladmud ha un confronto
identico nel lett. lasmenis ‘punto aperto nel ghiaccio, rapida non ghiacciata in

’® Compare nella Postilla di Bretkiinas.

T LEW I: 257 s.v. kirmis; M-E 1923-25: 386 s. v. cirmis, E-H 1934: 273; MaZiulis 1988: 368-370. Per i
confronti extra-baltici si vedano IEW I: 649 s.v. kurmi-; Mayrhofer 1956: 261-262; Vendryes 1987: C-
252; Vasmer 1958: 318 s.v. | uepss; Orel 1998: 197.

78 |asas @ testimoniato nel Dictionarium di Sirvydas, dove traduce il pol. kapka, kropla, sopel e il lat. stilla,
gutta; nel Lexicon e nella Clavis (ted. Tropf) e, per quanto riguarda i testi, nel Nuovo Testamento di
Chilinski. Laéti compare anch’esso nel Dictionarium di Sirvydas (pol. kapaé, sqczy¢ sie, lat. stillo), nel
Lexicon (ted. triffen) e, come testi, in Mazvydas e nel Nuovo Testamento di Chilinski. Il diminutivo
laZelis, che il LKZ non prende in considerazione, compare nella Clavis (ted. Tropfklein), che ne attesta
I’uso in un passo della Bibbia di Bretkiinas (Sir 18, 8: kieku laSelis prie$ juras, kaip menkai yra jo metai
pries amzing c¢ésq), e nel Catechismo di DaukSa (kurio maZiausia isliejes laselj: gali pasveikyt tq visq
pasauli, cfr. il corrispondente lat. cuius una stilla salvum facere / totum mundum quit ab omni scelere).
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inverno in un fiume o in un lago (a causa di una sorgente sul fondo). Il
Fraenkel, che stabilisce il confronto tra la famiglia del lit. 1&3as e quella del
lett. lase, non cita né laSmud né lasmenis.”® Sebbene sia possibile che queste
forme abbiano un’origine comune baltica orientale, dal momento che sia
laSmud, sia lasmenis fanno parte di famiglie di parole ben attestate nelle
rispettive lingue, & probabile che si tratti di due formazioni in *-men
indipendenti e parallele.

Lenkmud = “piegatura del gomito o del ginocchio, ginocchio’, ‘impronta della
pianta di una scarpa’, ‘articolazione’.

Deriva da lefkti ‘piegare’, lett. liekt ‘piegare’, luoks ‘piegatura’, a.pr.
lanctis ‘forchettone che si usa per togliere le pentole dal forno’, lunkis
‘angolo’. Lenkmud, cosi come lefikti, & testimoniato fino dai primi secoli della
documentazione: compare infatti nella Bibbia di Bretkiinas (PvE 4, 16), col
valore di ‘articolazione’,® mentre la variante rideterminata lenkmené,
scarsamente attestata, € recente. Per I’epoca attuale, questo sostantivo e
registrato dal DabLKZ coi valori di “parte posteriore del ginocchio o del
gomito’ e di ‘curvatura del piede o della suola della scarpa’. Nel Lyberis
compare tra i sinonimi di pakinklis ‘incavo del ginocchio’, insieme ad altre
forme, tutte recenti (linkmu®, per cui si veda oltre, lifikis, linkymas, etc.).®
Lenkmud ha un confronto nella forma lettone lubkmanis ‘gomito’, che pero ha
un vocalismo sia radicale sia suffissale differente ed & chiaramente derivato da
loks. Dunque, si tratta di una forma di eta lettone, completamente
indipendente da lenkmu®, che, a sua volta, non risale oltre I’eta lituana.

" LEW I: 341 s.v. la3as. Riguardo alla forma lettone, il Miihlenbach-Endzelin (1925-27: 424), sulla base del
Leskien (1891: 419), ritiene che lasmenis derivi dall’est. lasme ‘ampio buco nel ghiaccio (in cui si getta la
rete)’: qualora tale etimologia fosse vera, cadrebbe a priori la possibilita di un confronto col lituano.
Tuttavia, va tenuto conto del fatto che né il Leskien né il Mihlenbach-Endzelin prendono in
considerazione il lit. laSmud, evidentemente perché non conoscevano questa forma, che era invece nota,
alcuni anni piu tardi, allo SkardZius (1941 [ed. 1996]: 295).

8 1] verbo & presente nel Dictionarium di Sirvydas e nel Lexicon e, per quanto riguarda i testi, in Bretkiinas,
Vilentas, Chilinski e nella Margarita Theologica. In forma composta, inoltre, compare anche in
Mazvydas (nulefikti, palefkti, prilefikti, sulefikti), nella Postilla di DaukSa (nulefkti, palefikti) e nel
Catechismo di Petkevi¢ius (nulefikti).

8 pakinklis & un derivato di kinklé, kenklé “id.”, forma che si pud confrontare col lett. cifica ‘polpaccio’ (di
uomini e animali), ‘zampa posteriore del maiale dall’articolazione mediana’ (nhon autenticamente lettone,
a causa del dittongo in nasale) e, al di fuori del baltico, con I’a.isl. hell, aat. Aahala ‘calcagno’, etc.: si
vedano LEW 1962: 239; M-E 1923-25: 384 s.v. cifica e cinksla, con la bibliografia citata; Holthausen
1948: 138. Esistono comunque anche possibilita diverse (Sabaliauskas 1990: 195). Anche kinklé, che il
Lyberis peraltro non prende in considerazione, limitandosi a dare — come si € visto — pakinklis come voce
principale, non risale piu indietro dell’eta lituana, anche se deriva da una radice indeuropea.
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Lenkmé = “‘conca, valle’.

Non ha attestazioni antiche e attualmente non sembra essere in uso,
poiché non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis.

La forma in -mé sembra essere piu recente di quella in -muo: infatti e
probabile che il valore geografico di “valle’ derivi da quello anatomico.

Liekmud = ‘rimanenza, residuo’; liekmenys = ‘resti mortali’.

Non ¢ attestato nella documentazione dei primi secoli. Il LKZ ne da per
il singolare una sola testimonianza da un giornale della seconda meta del XIX
secolo, e per il plurale una sola attestazione non meglio definita dell’epoca
presovietica; attualmente non & in uso, non compare infatti nel DabLKZ, né nel
Lyberis. Deriva da likti ‘rimanere, avanzare’, liekas ‘superfluo’, cfr. lett. likt
‘lasciare’, lieks ‘superfluo’, “artificiale’. Sia likti, sia lickas sono testimoniati
nei primi secoli.® Esiste in lituano anche una forma rideterminata a livello del
tema, vale a dire liekmena ‘resto’, “avanzo’, attestata soltanto in epoca recente.
Liekmud ha un confronto nel lett. liekmani ‘cascame della macellazione che
deve essere cotto, viscere, piedi, testa dell’animale macellato’, forma che pero
presenta un differente vocalismo suffissale.®® Comunque, dal momento che sia
liekmud, sia li€ekmani fanno capo a forme ben attestate nelle rispettive aree, €
ragionevole supporre che queste due parole si siano formate in maniera
indipendente e parallela I’una da liékas e I’altra da lieks, o dai rispettivi verbi, e
che pertanto siano frutto di poligenesi.

Liemud = ‘torso, parte del corpo dal collo alle gambe’, ‘taglia’ (di un vestito),
‘tronco di un albero’, ‘pollone’ (della vite), ‘parte fondamentale di un attrezzo’
(ad esempio, nella scure: la parte fra il taglio e I’impugnatura), ‘tema di una
parola’ (ling.).®

Questa parola € attestata fino dai primi secoli della documentazione:
compare infatti, col valore di ‘tronco di un albero’, nel Lexicon (ted. Stamm

8 ikti compare nel Dictionarium di Sirvydas, nel Lexicon e nella Clavis (in forma composta) e, come testi,
in Mazvydas, nella Bibbia di Bretkiinas, nel Catechismo e nella Postilla di Dauk3a, nel Nuovo Testamento
di Chilifiski (qui perlopil in forma composta) e nella Knyga Nobaznystés; anche liékas compare nei
suddetti documenti, a parte il Catechismo di Dauksa.

83 M-E 1925-27: 495.

8 Con quest’ultimo valore si tratta di un neologismo, che lo Zinkevitius (1992: 124) attribuisce a
Baranauskas. E da notare che anche kamienas, che vale analogamente ‘tronco, fusto’, pud assumere il
valore di ‘tema di una parola’, con il quale & un neologismo dello Jaunius (Zinkevi¢ius 1992: 131). Una
variante liuomud compare nell’edizione digitale del LKZ.
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eines Baums) e nella Clavis (ted. Stamm con la specificazione lat. de arbore) e,
per quanto riguarda i testi, nella Postilla di DaukSa (pol. macica), nella Postilla
di Morkunas, nella Margarita Theologica, nel Nuovo Testamento di Chilinski e
nella Knyga NobaZnystés. Inoltre, il sintagma vyno liemud ‘vite’ compare piu
volte nel Dictionarium di Sirvydas e nella Postilla di Dauksa. Liemud ha un
confronto identico nel lett. liemenis ‘arto’, ‘parte della scure fra il taglio e il
manico’, che perd il Mihlenbach-Endzelin da come forma dubbia.®

\

L’etimologia non €& del tutto certa, ma la connessione piu probabile,

contrariamente al parere del Fraenkel,®®

sembra quella col lat. /imus *obliquo’,
ltmen *soglia’, a.ingl. lim ‘ramo’, a.isl. limr “arto, ramo’, etc. e, forse, con il gr.
Mpfv ‘porto’, Aewudv ‘prato’, formalmente identico a liemud.?” E evidente
comunque che un confronto diretto fra liemud e le altre forme in *-men
presenti nelle altre lingue (lat. /imen, gr. Aequdv, Aqunv) sarebbe improponibile
per motivi semantici, quindi difficilmente si puo ipotizzare che questa forma
sia piu antica dell’eta baltica. Inoltre, la presenza di forme in nasale labiale
semplice — come quelle latine e germaniche — tra i derivati di questa radice
potrebbe far pensare che liemud costituisca, anziché un autentico tema in *-
men, la riformazione di una parola gia provvista di un suffisso in nasale labiale,
come nel caso di kirmud / kirmis, per il quale si veda sopra. Va detto pero che
la situazione di liemud e differente, perché in questo caso le forme in nasale
labiale semplice sono presenti non all’interno del lituano e del lettone, e
nemmeno dell’area baltica, bensi in aree diverse; pertanto, per ipotizzare che
liemud derivi da una forma in nasale semplice bisognerebbe supporre che il
lituano avesse posseduto, e poi perduto, una forma di questo tipo. Per quanto
riguarda la forma lieméné ‘capo di abbigliamento maschile senza maniche’
(tipo gilet), ‘corsetto’, essa € di attestazione piu recente (la fonte piu antica che
il LKZ da per questa parola & lo Jablonskis).

% M-E 1925-27: 503 s.v. | liemenis; I’Endzelin-Hausenberg (1956: 756) da per questa parola i valori di
‘coscia’ e ‘tronco d’albero’. In lettone esistono anche le forme liémenis ‘luogo basso e umido’, lieminis
‘cavita nel terreno, bagnata dall’acqua’ (M-E 1925-1927: 503), per le quali viene proposto
dubitativamente il confronto col gr. Asiucdv.

8 Quest’ultimo (LEW I: 365-366) propende invece per una connessione fra liemud e il lat. /imus ‘fango’,
a.a.t. leim ‘argilla’.

87 Si vedano De Vries 1962: 356-357, che perd non cita il gr. Asyidv; Pokorny 1959: 307 sgg., che inserisce
appunto la parola lituana e quelle greche, dubitativamente, fra i derivati della radice del lat. lzmus
‘obliquo’. E da notare che lo Chantraine (1968: 627-628) e I’Ernout-Meillet (1959: 359) sono favorevoli
al confronto fra il gr. Aewuv e il lat. /imus ‘fango’, ma non prendono in considerazione la forma lituana.
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Liuomud = v. alla voce precedente.

Malmud = v. alla voce seguente. Si tratta di una variante per la quale il LKZ da
come fonti i dizionari del Nesselmann (1851) e del Kurschat (1870), e di cui
riporta un’unica attestazione dal dizionario del Mielcke (1800).

Melmud = ‘osso sacro’, ‘fianco’, ‘calcolosi renale’; mélmenys = ‘0sso sacro’,
ma anche ‘tessuto muscolare e adiposo che avvolge i reni’.

Questa parola € attestata fino dai primi secoli della documentazione:
compare nella Bibbia di Bretkiinas (2Moz 28, 42) e, per quanto riguarda i
lessici, nel Dictionarium di Sirvydas (pol. krzyz w ciele ludzkim, lat. lumborum
ossa, vertebrae) e nel Lexicon (ted. DiUnnung). Attualmente non € in uso: il
DabLKZ la definisce una forma arcaica e il Lyberis la cita come sinonimo
dialettale di kryzkaulis, che senza dubbio & piu recente. Melmud, la cui
derivazione a livello radicale non é chiara, ha un unico confronto identico nel
lett. mélmeni ‘regione sacrale, regione lombare; fianchi’,® quindi, pur non
essendo piu antico dell’eta baltica, sembra tuttavia, dato il suo relativo
isolamento, essere anteriore all’eta lituana e lettone: potrebbe trattarsi di una

parola di eta baltica orientale.

Rémuo (réemud) = “pirosi’ (med.), ‘amarezza’.

Questa parola compare fino dalla documentazione antica: e attestata
infatti nel Dictionarium di Sirvydas (pol. zgaga, lat. nausea ventriculi) e nel
Lexicon (ted. Sod). Per I’epoca attuale, si tratta di una forma in uso, in quanto
compare nel DabLKZ come voce principale e nel Lyberis come sinonimo sotto
la voce kartélis. Rémuo ha un confronto identico nel lett. rémens *pirosi,
bruciore di stomaco’; al di fuori dell’area baltica si individuano confronti a
livello radicale, seppure dubbi, nell’aat. »azi “aspro’ e forse nel lat. rodé ‘rodo,
rosicchio’.® Potrebbe trattarsi di una forma baltica orientale, dal momento che
sia in lituano sia in lettone questa parola ¢ isolata.

8 11 LEW (1962: 431 s.v. mélmenys) riporta I’etimologia proposta nel M-E (1925-1927: 596, e 594-595 s.v.
meldi), secondo la quale questa parola deriverebbe dalla radice *meldh- ‘ammorbidire’ (cfr. lit. melsti
‘pregare’, a.pr. maldai ‘giovani’, lat. mollis, etc.). Cfr. anche E-H 1934: 798.

% LEW II: 718; M-E 1927-29: 520. La connessione tra il lat. rodo e il lit. rémuo non & presa in
considerazione dai dizionari etimologici latini.
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Skiemud = ‘fibre dell’ordito che si separano nella tessitura’, ‘sillaba’;
skiemenys = “fibre dell’ordito che si separano nella tessitura, spazio intermedio
nell’ordito, attraverso il quale viene fatta passare la spoletta’.

Questa parola non é attestata nella documentazione antica; attualmente
compare nel DabLKZ, ma non nel Lyberis. Ha un confronto esclusivamente
nel lett. skiemene, skiemens (nome di un attrezzo del telaio che solleva e separa
i fili).” Lipotesi pil probabile & che queste formazioni derivino ciascuna dalla
forma verbale corrispondente (lit. skiesti ‘separare, diluire’, lett. skiést
‘spargere, tagliare, strappare’),®* con regolare caduta della dentale sonora finale
dinanzi alla nasale labiale del suffisso, e che pertanto possano ritenersi
indipendenti e parallele. E anche vero, d’altro canto, che dal punto di vista del
valore, che é tecnico, i due sostantivi sono molto vicini (il valore di ‘sillaba’ in
lituano e secondario e in lettone non c’€), mentre i verbi corrispondenti non lo
sono: questo fatto contrasta con I’ipotesi di una poligenesi.

TeSmud = “‘mammella’.

Questa parola, attestata fino dai primi secoli della documentazione
lituana (compare nel Dictionarium di Sirvydas a traduzione del pol. wymie e
del lat. sumen, abdomen e nel Lexicon a traduzione del ted. Euter), ha un
confronto esclusivamente nel lett. tesmen(i)s, desmens ‘mammella’.®? Deve
trattarsi di un deverbale di eta baltica del verbo antenato del lit. tésti ‘gonfiarsi’
(tesia), dal momento che in lettone questa parola € isolata. Non si puo tuttavia
neppure escludere che in lettone vi sia stata, e si sia poi perduta, una forma
verbale corrispondente al lit. tésti, la quale abbia poi dato luogo a tesmen(i)s, e
che quindi teSmud e tesmen(i)s siano forme indipendenti e parallele, risalenti
all’eta delle singole lingue.

Zelmud (pil spesso utilizzato al plurale) = ‘germoglio cresciuto di un cereale’,
‘campo di cereali cresciuti rigogliosamente’, ‘erba’, ‘vegetazione, verdura’, (in
senso traslato) “‘discendente, postero’.

% M-E 1939-32: 52 s.v. | skiemene.

° Nei documenti lituani dei primi secoli, skiesti & attestato unicamente nella forma composta praskiesti, che
compare nel Dictionarium di Sirvydas, a traduzione del pol. rozwarzaé, rozrzedrzaé¢ e del lat. diluo,
rarefacio, misceo vinum aqua.

%2 Quest’ultima forma & probabilmente il risultato di un incrocio con la famiglia del lett. dét ‘succhiare’, bene
attestata in lettone, a cui appartiene anche il nome lettone del figlio (déls).
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Questo sostantivo compare fino dai testi antichi: € attestato infatti nel
Lexicon (ted. Kraut, Zweige), nella Bibbia di Bretkiinas (Iz 4, 2; 5, 2) e in
Vilentas. Per quanto riguarda |’epoca attuale, € in uso: compare infatti nel
DabLKZ coi valori di ‘germoglio di un cereale’ e di ‘erba tenera’ — in
guest’ultimo caso perlopiu al plurale — e il Lyberis lo da come sinonimo sotto
la voce daigas ‘germoglio’ (cfr. diegti ‘piantare, far germogliare’, si veda alla
voce diegmud). Zelmud ha un confronto nel lett. ze/menis ‘campo di segale’ e
deriva da Zélti ‘crescere coprendosi di vegetazione’, ‘spuntare di germogli,
piante, erba’, ‘coprirsi di erba’, attestato fino dall’epoca antica, cfr. lett. ze/r
‘verdeggiare’. ®* Anche in questo caso, poiché sia 7elmud, sia ze/menis hanno
alla base una forma verbale, € lecito supporre che si tratti di due forme sorte al
livello delle singole lingue, in maniera indipendente e parallela.

Zelmé = “vegetazione, pianta’, ‘I’essere verde’.

Per questa parola, che non é attestata nella documentazione antica, il
LKZ da poche attestazioni, tutte recenti, tra cui due localizzate, una a Subacius
(regione di Kupiskis, area orientale settentrionale) e una a Satés (regione di
Skuodas, area samogizia settentrionale). Per I’epoca attuale non sembra essere
in uso: infatti non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis. Esiste poi anche
Zelmé, spiegato dal LKZ con “Zzaliuoké” (nome di un fungo autunnale
commestibile, Chlorospenium aeroginosus), per il quale vengono riportate due
sole attestazioni da Jurbarkas (Lituania meridionale occidentale).

Se consideriamo le attestazioni, all’interno di questa coppia il tipo in -mé
e quello piu recente.

% Per zelmud e per zelmenis si vedano rispettivamente LEW 11: 1296 s.v. zelmud 1 e M-E 1929-32: 704; per
il verbo lituano si veda LEW I1: 1297. Zélti compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. krzewie sie, lat.
frutico, fruticor, pullulo), nel Lexicon e nella Clavis (ted. griinen) e, come testi, nella Postilla di
Bretkinas, nei Punktai sakymy di Sirvydas e nel Catechismo di Petkevi¢ius. In forma composta €
attestato anche nella Bibbia di Bretkiinas, nella Postilla di Morkiinas, in Vilentas e nella Postilla di
Dauksa.
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Sostantivi privi di confronti esterni al lituano

Almud = “pus’.

Le uniche attestazioni che ne da il LKZ sono nel Lexicon Germano-
Lithvanicvm et Litvanico-Germanicvm del Brodowskij (1713-1744) e nel
dizionario dello Juskevi¢ (fine XIX-prima meta XX sec.). Attualmente non € in
uso (non compare nel DabLKZ, né nel Lyberis): al suo posto viene usato
piliai, derivato di pari  “marcire, imputridire, putrefarsi’, sostantivo
testimoniato fino dall’epoca antica.®* Deriva con ogni probabilitd dal verbo
alméti ‘gocciolare lentamente, scorrere a poco a poco’, del quale il LKZ da
soltanto attestazioni locali. Come confronti radicali all'interno dell'area baltica
si puo citare soltanto il lit. alksna (lett. al(u)ksna), che vale ‘bosco di ontani,
palude’, ed é attestato con quest’ultimo valore nella Bibbia di Bretkanas (1Mak
9, 45). In ultima analisi questa parola potrebbe derivare da una radice ie. *el-
*ol-, cfr. a.i. rjisa- ‘appiccicoso, liscio, scivoloso ’°, lat. alga, nor. ulka, glke
‘muco rappreso, muffa’, ulka ‘suppurare’.?®
Almé = ‘liquido che fuoriesce dalla bocca o dal naso di un morente o di un
cadavere’.

Per questa forma, che non compare nelle documentazione antica, il LKZ
da un’unica attestazione da Skirsnemuné (area lituana occidentale). Il DabLKZ
registra con questo valore la forma pl. a/meés, che il Lyberis riporta come
sinonimo sotto la voce piiliai (si veda sopra).

Armud = ‘(strato di) campo arato, terra arata’, ‘palude’, ‘profondita, abisso’,
‘bestiame’. La forma plurale armenys puo valere anche ‘tempo dell’aratura’,
ma non ‘bestiame”’.

Questa forma non é attestata in epoca antica. Attualmente vale sia ‘strato
di terreno arato’, sia ‘palude’ (DabLKZ); il Lyberis ne prende in
considerazione soltanto il primo valore, infatti la riporta come sinonimo

% Compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. posoka, otok, lat. sanies tabum; pol. ropa, otok, lat. pus) e in
Mazvydas. Per I’etimologia si veda LEW I1: 680-681 s.v. piiti.

% Cfr. LEW I: 8; IEW I: 305. Il Mayrhofer (1956: 120-121) riporta questi confronti, anche se non li ritiene
sicuri. Per quanto riguarda il latino, il Walde-Hofmann (I: 28-29) é d’accordo, mentre per I'Ernout-Meillet
(1959: 20) probabilmente si tratta di una parola non indeuropea. L’appartenenza a questa famiglia
dell’idronimo lit. Alga, accettata dal LEW che lo confronta anche col rus. oliga ‘palude’, € messa in
discussione dal Vanagas (1981: 39 s.v. Alguva).
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dialettale sotto la voce dirvézemis. Con questo valore, armud deriva senza
dubbio dal verbo arti “arare’ (lett. a/¢), bene attestato nell'area indeuropea,® e
ne costituisce un derivato in *-men. Il valore di ‘palude’, invece, attestato (oltre
che nel dizionario dello JuSkevi¢) in area occidentale meridionale e in zone
limitrofe, non si accorda facilmente con quello di ‘campo arato’. Dal momento
che in tutta I’area lituana sono testimoniati idronimi del tipo Armena, Armélis,
e che esistono in lituano anche il sostantivo arma ‘strada acquitrinosa,
pantano’, dato dal LKZ per due localita dell’area sudoccidentale, e il verbo
arméti, che puo valere ‘scorrere, gocciolare’ ed é attestato anche questo in area
occidentale meridionale, € molto probabile che armud col valore di ‘palude’ sia
connesso con queste forme, ed abbia quindi un’origine completamente diversa
da armud ‘campo arato’. In questo secondo caso potrebbe anche non trattarsi di
un tema in *-men. Il valore di ‘profondita, abisso’, poi, con ogni probabilita e
secondario a partire da quello di ‘palude’ (cosi lo considera anche il LKZ I:
310). Infine, per quanto riguarda il valore di ‘bestiame’, questo sembra
attestato esclusivamente in un passo della traduzione della Bibbia di
Baranauskas (Lv1, 3), dove traduce il lat. armentum, che ha lo stesso tipo di
formazione ma con un’etimologia completamente diversa, almeno secondo la
maggior parte degli studiosi.®’ In questo caso, potrebbe non trattarsi che di un
prestito adattato alla morfologia del lituano.

Asmud = “‘uomo come singolo individuo’, ‘persona’ (ling.).

Questa parola € testimoniata nel dizionario dello Juskevi¢ (rus.
JIU4YHOCTB, POl. osobitosé, osoba) e negli scritti dello Jablonskis. Attualmente e
in uso: infatti compare nel DabLKZ, con entrambi i valori, e nel Lyberis, dove
perd non ha il valore linguistico. Il Fraenkel e il Bammesberger la considerano

un neologismo dello Jablonskis e del Biiga, mentre per il Sabaliauskas la sua

% Cfr. LEW I: 17; IEW I: 62-63. In lituano, arti & attestato fino dai primi secoli della documentazione:
compare infatti nel Dictionarium di Sirvydas (pol. orze, lat. aro, colo agrum), nel Lexicon e nella Clavis
(ted. pfligen), e, come testi, in Mazvydas, nella Postilla di Dauk3a, nel Nuovo Testamento di Chilinski e
nella Knyga Nobaznystés.

°7 || Walde-Hoffman (1965: 68) e I’Ernout-Meillet (1959: 47), partendo dalla radice ie. *ar- ‘legare insieme’,
ricostruiscono il lat. armentum come *ar-mp-tom (il primo nega la ricostruzione come *aramentum e la
connessione con arare proposte dallo Skutsch (1909: 384)). Il de Vaan (2008: 54), sempre sulla base di
questa radice, stabilisce un parallelismo di formazione tra armentum e arma ‘armi’. Si veda anche
Otkupscikov (“Baltistica” III (1) 1967: 123-128), il quale invece, sulla base di arvum ‘terreno arato’,
ritiene che sia possibile anche per armentum una derivazione da arare, senza dover ipotizzare
*aramentum.
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introduzione nella lingua si deve allo Jaunius.®® Dal punto di vista etimologico
si tratta di un derivato del verbo és#i “€’; il vocalismo della sillaba radicale crea
tuttavia qualche difficolta, dal momento che il passaggio di e- ad a- (per quanto
abbastanza frequente in baltico) non e giustificato, vista la recenziorita della
forma. Esiste peraltro in lituano anche il sostantivo esmud, che vale ‘uomo
come singolo individuo’ e ‘essenza, sostanza di qualcosa’, anche questo
recente, il cui vocalismo radicale invece non presenta problemi.

Atitikmud = “corrispondenza’.

Il LKZ ne riporta in tutto due attestazioni da scritti non meglio precisati
dell’epoca presovietica. Non compare nella documentazione antica; per quanto
riguarda I’epoca attuale, & in uso: compare infatti nel DabLKZ e nel Lyberis &
voce principale. Ha una variante piu rara, atatikmud (testimoniata in Biiga), €
deriva da atitikti ‘corrispondere’, verbo che a sua volta ha una variante atatikti,
testimoniata nei documenti antichi.®

Audmenys = ‘trama della tessitura’.

Per questa parola il LKZ da solo attestazioni localizzate nell’area
nordorientale. Il termine pitl comune e attualmente in uso, al quale il DabLKZ
e il Lyberis rimandano, & ataudai (dalla stessa radice con il prefisso at-, cfr.
atausti). Deriva da austi ‘tessere’, attestato fino dall’epoca antica.'® Esiste una
variante morfologica audmenai, scarsamente attestata e ugualmente recente. La
presenza della dentale di fronte alla nasale labiale del suffisso suggerisce che si
tratti di una forma recente, ma si veda quanto detto sotto édmenys.

Aumud = ‘preoccupazione’, ‘intelligenza’, ‘intelletto’ (neologismo, termine

tecnico filosofico);'%

aumenys = ‘memoria’.
Per questa forma il LKZ da solo attestazioni di area lituana orientale. Il

valore di ‘preoccupazione’, non riportato dal LEW, nel LKZ & presente senza

% LEW I: 28; Bammesberger 1973: 118; Sabaliauskas 1990: 291.

% Atatikti compare nel Dictionarium di Sirvydas, nella Clavis (dove si trova neattinka a traduzione del ted.
[sind] miBlich) e, come testi, nella Postilla di Morkiinas e nei Punktai sakymy di Sirvydas.

100 ) EW I: 26. E attestato nel Dictionarium di Sirvydas, nel Lexicon e nella Clavis e, per quanto riguarda i
testi, nella Bibbia di Bretkiinas.

101 5j veda SkardZius (1943 [ed. 1996]: 590), secondo il quale con questo valore si tratta di una parola assunta
dalla lingua viva per esprimere un concetto estraneo, per il quale il lituano non possedeva ancora un
termine proprio, ma questo difficilmente si concilia con la distribuzione orientale, quindi molto limitata,
delle sue attestazioni.
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attestazioni. Attualmente (DabLKZ) aumud & usato col valore di “intelletto’; il
Lyberis lo da come sinonimo dotto sotto la voce protas. All’interno del lituano
I confronti possibili sono prima di tutto con omud ‘intelligenza, memoria’,
omenis ‘memoria’, omé ‘istinto’, che hanno tuttavia un differente vocalismo
radicale, forme anche queste attestate in area orientale.’® Inoltre, a livello
radicale, si individuano confronti con la forma ovyje (loc.) “in stato di veglia’,
testimoniata due volte nella Postilla di DaukSa come traduzione del pol. na
jawi, etimologicamente identico, e con la forma verbale Ovytis ‘mostrarsi,
apparire in sogno, in una visione’, che a sua volta ha un confronto nella forma
verbale lett. avitiés “dire sciocchezze’.'® Altri confronti a livello radicale sono,
per esempio, I’a.i. avi- ‘evidente’, il lat. audio,'® etc. Esiste inoltre in area
slava il tipo a.sl.eccl. umz, rus. ym, pol. um, etc. “intelletto’, che & I’unico con
un suffisso in cui sia presente una nasale labiale e da cui deriva il prestito lit.

imas,1%®

testimoniato nei primi secoli della documentazione. Il Sabaliauskas
(1990: 133), confrontando aumud con umz, colloca aumud tra le
denominazioni delle nozioni astratte nel capitolo dedicato al lessico comune
balto-slavo, precisando che é difficile risalire piu indietro di questa fase. Per
guanto i confronti con I’area slava siano validi, € perd necessario sottolineare
che non esiste un’identita formale fra aumud e umaz. Si tratta in effetti di una
situazione confrontabile con quella di liemud, vista in precedenza, in cui al di
fuori dell’area baltica si trovano forme in cui & presente una nasale labiale

semplice.

Baigmud = “parte finale di una parola o di una sillaba’.

Deriva da baigsi “finire’, verbo attestato fino dall’ epoca antica.'® Si
tratta di una parola che non compare nel LKZ, ma soltanto nel DabLKZ, a
partire dall’edizione del 1972, quindi € un neologismo recentissimo. Il termine

192 Non hanno invece nessun rapporto con aumud le forme lit. or. aiimonia, aiimoné ‘persona non
completamente in sé’, agmenim ‘sconsideratamente’, lett. aumanis ‘assurdo, folle’, che dovrebbero
essere costituite dal prefisso au- ‘via’ e da un derivato della radice indeuropea *men-, mentre azmoné col
valore di ‘consapevolezza’, ugualmente lituano orientale, deriverebbe da un incrocio fra aumué e sqmoné
‘coscienza’, anche questo da *men- (LEW I: 26).

183 |EW I: 519 s.v. ovyje; Miihlenbach-Endzelin 1923-25: 245. Il Berneker (1908-1913: 34 s.v. avé) invece
ritiene che il lit. vytis sia un prestito slavo.

104 Mayrhofer I: 82; Walde-Hofmann 1965, I: 80; Ernout-Meillet 1959: 55; de Vaan 2008: 61.

1051 EW 11: 1162. Per le forme slave si veda Vasmer 1958: 183.

106 ) EW I: 29-30. Compare nel Dictionarium di Sirvydas, nella Clavis (nel Lexicon compare beigti) e, per
quanto riguarda i testi, nella Postilla di Dauk3a, nel Nuovo Testamento di Chilinski, nella Knyga
Nobaznystés.
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“classico” per la desinenza di una parola & galiné (da galas “fine, estremitd’,
etc.), usato a partire dallo Jablonskis e dal Buga.
Baigmeé = “arrivo’ termine sportivo.

Anche questo & un termine molto recente. Il Lyberis lo da come

sinonimo dotto sotto finiSas.

Brangmuo = “cosa preziosa’.

E ritenuto un neologismo dal LKZ, che lo da attestato per due volte e
unicamente in Vydunas (Vilius Storasta [1868-1953]). Attualmente non € in
uso, dal momento che né il DabLKZ né il Lyberis lo citano. Deriva da brangus
‘caro, prezioso’, ampiamente attestato in epoca antica,’®’ o forse da brangési
(brangti) “‘essere prezioso’. Come forma rideterminata vi & brangmena, con lo
stesso valore e attestata ugualmente in epoca recente.

Bumuo = ‘essenza, esistenza’.

E attestato unicamente, accanto a bimenis, in un testo della meta del
XIX sec. Attualmente non & in uso, poiché né il DabLKZ né il Lyberis lo
citano. Deriva da biri “essere, esistere’, etc. Gia nei primi secoli sono presenti,
oltre a bumenis — che compare anche nella Postilla di DauksSa a traduzione del
pol. istnosé ‘esistenza’ —, anche le forme bamené e bumenia (Dictionarium di
Sirvydas; Margarita Theologica); quest’ultima é presente anche nella Bibbia di

— . . . 1
Bretkunas col valore di ‘tenda, abitazione’. 08

Dalmud = ‘quoziente’ (mat., Jablonskis, Zemaitis), ‘sillaba’ (Jablonskis).

Per quanto riguarda il valore matematico, potrebbe trattarsi di un
neologismo dello Zemaitis (cosi come I’aggettivo dalts ‘che si divide senza
resto’, cfr. LKZ 1l: 251). Deriva da dalyti “dividere’, dalis ‘parte’, lett. da/a,
etc. Si tratta di un termine recente, mentre sia dalyti, sia dalis compaiono fino
dai primi secoli.’® Dato che esistono anche le forme con la nasale labiale

W7 LEW I: 53-54. Compare nel Dictionarium di Sirvydas, nel Lexicon, nella Clavis, e, come testi, in
Mazvydas, nella Postilla di Bretkiinas, nel Catechismo e nella Postilla di Dauk$a, nei Punktai sakymy di
Sirvydas, nel Nuovo Testamento di Chilinski e nella Knyga Nobaznystés.

198 1Moz 18, 1: Sédinciam jam pas angq savo Sétro (a margine biimenios); Da er sal an der Tir seiner Hitte
(Lutero).

%9 | EW I: 81-82 s.v. dalis. Dalyti compare nel Dictionarium di Sirvydas, nel Lexicon, nella Clavis, nella
Postilla di Dauksa, nel Nuovo Testamento di Chilifiski € nella Knyga Nobaznystés; dalis compare in tutti i
suddetti documenti escluso il Dictionarium, e nel Catechismo di Dauk3a.
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dalmybe ‘sezione’, ‘suddivisione’ e dalmingas ‘che e stato suddiviso’, attestati
entrambi in Pabréza e dati dal LKZ per neologismi, si potrebbe ipotizzare che
anche dalmud derivi non da *dalmen-, bensi da un tipo *dal-m-en, e non
rappresenti quindi un originario tema in *-men (cfr. i casi di kirmud e di

Sermud, visti prima). D’altra parte, non &€ da escludere neppure che, al
contrario, queste forme siano formazioni secondarie su dalmud.

Daugmud = ‘moltiplicando’ (mat.).

Si tratta, probabilmente, di un neologismo dello Jablonskis.'
Attualmente il termine in uso & dauginys, che compare nel DabLKZ, con la
stessa derivazione. Deriva da daizg “molto’, cfr. lett. daiidz, o anche da dauginti
‘moltiplicare’, forme ben testimoniate nella documentazione dei primi
secoli.'' La forma rideterminata daugmena ‘moltitudine, gran numero’ &
attestata nel dizionario lituano-inglese del Lalys.

Degmud = “‘mezzo per accendere il fuoco’; dégmenys = “‘combustibile liquido’.
Si tratta di una forma molto recente, per la quale il LKZ da una sola
attestazione della seconda meta del XX secolo (dalla rivista Gimtoji kalba),

derivata da dégti (lett. degt, etc.), attestato in epoca antica.'*

Questa forma non
¢ attualmente in uso, in quanto non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis.
Degmeé = ‘radura bruciata nel bosco’.

E attestato unicamente a Kruopiai (regione di Akmené, area samogizia
settentrionale). Attualmente non & in uso: non compare infatti né nel DabLKZ,

né nel Lyberis.

Didmud = “(valore) massimo’.

Il LKZ non ne da alcuna testimonianza d’uso e si limita a indicarne
come fonti attestazioni non meglio precisate dell’epoca presovietica. Si tratta
di una forma recente, attualmente non in uso: infatti non compare né nel

10 Cfr. Rumsas (1975: 6), secondo il quale, nella terminologia matematica dello Jablonskis, indicherebbe il
primo fattore della moltiplicazione.

11| EW I: 84. Dasig compare nel Dictionarium di Sirvydas, nel Lexicon e nella Clavis e, per quanto riguarda
i testi, in Mazvydas, Bretkiinas, Dauk$a, Chilinski, etc.; il verbo € attestato nella prima edizione del
Dictionarium di Sirvydas, nel Lexicon e nella Clavis e, come testi, in Mazvydas, Bretkiinas, Dauksa,
Chilifiski e nella Knyga Nobaznystés (ne sono attestate anche le forme dauksinti e daugsinti).

112 |LEW I: 85-86. E attestato nel Dictionarium di Sirvydas, nel Lexicon e nella Clavis, e, come testi, in
Mazvydas, nella Bibbia di Bretkiinas, nel Catechismo e nella Postilla di Dauk3a, nel Nuovo Testamento di
Chilinski e nella Knyga Nobaznystées.
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DabLKZ, dove invece & testimoniata la variante morfologica didmenos, né nel
Lyberis. Deriva da didis ‘grande’, o da didinti ‘rendere grande, accrescere’,
entrambi attestati in epoca antica.’®* Come forme rideterminate vi sono
didmena ‘maggioranza’ e didmenos ‘grande quantita’, ‘cosa importante’,
entrambe recenti. Nei primi secoli invece esiste il tipo didumas ‘dimensione’,
‘grandezza’, ‘abbondanza’, ‘potenza’, ‘nobilta’, testimoniato nella Postilla di
DaukSa e nel Dictionarium di Sirvydas, probabilmente da didus ‘ricco’,
‘potente’, “maestoso’, ‘nobile’, etc.

Diegmud = ‘germoglio’.

Il LKZ ne riporta una sola attestazione da Rokiskis (area lituana
orientale settentrionale). Attualmente (DabLKZ) con questo valore sono in uso
diegas e daigas, quest’ultimo riportato dal Lyberis come voce principale.***
Deriva da diegti ‘piantare’ o, forse, da diegas ‘germoglio’. Queste forme sono
tutte quante testimoniate in epoca recente, a parte diegti che €& attestato nei
lessici dell’epoca antica.'™ La distribuzione di diegas, daigas e diegti sul
territorio lituano &€ omogenea.

Dygmud = “‘dolore pungente, puntura’.

Nel LKZ ne vengono date soltanto due attestazioni, da Kvédarna
(regione di Silalé, area samogizia). Deriva da dygti ‘germogliare’, ‘spuntare,
venire su’, ‘nascere’, ‘pungere’, distribuito uniformemente nell’area lituana e
attestato fino dall’epoca antica, o da dygus ‘pungente, acuto’, con la stessa

116

distribuzione, anche questo attestato in epoca antica.” Attualmente il termine

3 LEW I: 93. Didis compare nel Dictionarium di Sirvydas, nel Lexicon, nella Clavis e, come testi, in
Mazvydas, nella Bibbia e nella Postilla di Bretkiinas, nel Catechismo e nella Postilla di Dauksa, nel
Nuovo Testamento di Chilifiski e nella Knyga Nobaznystés. Didinti & attestato nel Dictionarium di
Sirvydas, nella Postilla di Dauk8a, nei Punktai sakymy di Sirvydas, nel Nuovo Testamento di Chilinski e
nella Knyga Nobaznystés.

114 5j veda anche LKZ (11: 501), che spiega appunto diegmud con “daigas”.

115 Compare nella prima edizione del Dictionarium di Sirvydas col valore di ‘pungere, dolere in maniera
pungente’, nella Clavis (accanto a durti e a gilti) e nel Lexicon (accanto a durti, badyti, jgilti) a traduzione
del ted. stechen.

118 Dygti compare col valore di ‘spuntare’ nel Dictionarium di Sirvydas (pol. wschodzi zboze, lat. surgunt
herbae) e, a traduzione del ted. wachsen, sia nella Clavis sia nel Lexicon; in forma composta (isdygti),
compare nella Postilla di Dauk3a. Dygus a sua volta compare nel Dictionarium di Sirvydas a traduzione
del pol. kolgcy, oscisty, ostry e del lat. aculeatus, echinatus, aristis armatus, pennatus, acutus, acris,
acer, etc. e, come testi, nella Postilla di Dauksa.
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in uso & dieglyss, attestato a partire dalla documentazione dei primi secoli,**’

che il Lyberis tratta come voce principale, considerandone dygmud un
sinonimo dialettale.

Drégmenys = “‘precipitazioni atmosferiche’.

Il LKZ riporta per questa parola due sole attestazioni, una dalla
Lietuviskoji enciklopedija (1933-1940) e una dagli scritti di Antanas Virelitinas
(prima meta del XX secolo). Per quanto riguarda I’epoca attuale, compare nel
DabLKZ e nel Lyberis & riportato come sinonimo sotto la voce krituliai
‘precipitazioni atmosferiche’. Deriva da drégri ‘diventare umido’,**® verbo
attestato in forma composta nella documentazione dei primi secoli e accanto al
quale esiste anche la forma drékti, con la velare sorda e con lo stesso valore.
Come forma rideterminata sulla base del tema in *-men vi € drégméné, nome
di una pianta della famiglia delle ombrellifere (genere Sium); inoltre tra i
derivati da questo verbo ve ne sono numerosi con la nasale dentale, in primo
luogo drégna e drégnimas ‘umiditd’,**® mentre non ne compaiono con la
nasale labiale.

Dregmé = ‘umidita’.

Il LKZ ne riporta testimonianze dal dizionario dello Juskevi¢ e dagli
scritti di Daukantas e di Cvirka, oltre ad attestazioni localizzate nelle aree
samogizia (Plateliai, Skuodas), centrale (Pernarava), centro-occidentale
(Simkai¢iai) e sudoccidentale (Geistarai, oggi Augalai). Per I’epoca attuale, &
voce principale nel Lyberis e compare anche nel DabLKZ.

All’interno di questa coppia, se si considera il valore semantico il tipo in

-muo sembra essere piu recente.

Drozmuo = ‘opera d’arte scolpita’, ‘scultura’.
Il LKZ considera questa forma un neologismo e ne da soltanto tre
esempi dalla Bibbia di Baranauskas (1901-1902). Deriva da droézti “intagliare’,

7 Nel Dictionarium di Sirvydas traduce il pol. kolika, kfocie w kiszkach e il lat. colicus dolor, coliacus
dolor, coli vitium.

118 per |etimologia si veda LEW I: 103.

119 Entrambi questi sostantivi sono attestati in epoca antica.
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‘scolpire’, etc., attestato nella documentazione dei primi secoli.*®® Attualmente

121

il termine in uso é droZinys (probabilmente da drézinti),” che nei testi antichi

non compare.

Dubmuo = “avvallamento, fossa’.

Il LKZ ne riporta una sola attestazione dagli scritti di Cvirka (prima
meta del XX secolo). Per quanto riguarda I’epoca attuale,non sembra essere in
uso, in quanto non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis. Deriva da dubti
‘affossarsi’, ‘sprofondare’, attestato in composizione nei testi antichi, o da
dubus ‘profondo’, ‘pieno di buche’, ‘capiente’, ‘cavo’, anche questo attestato
gia in epoca antica,'* da cui derivano dubuma e dubumas ‘terreno infossato,
fossa, buca’, entrambe recenti.

Dulkmenys = “giunta di farina o di chicchi di grano per rendere piu nutriente il
foraggio’.

Questo sostantivo, che il LKZ da dubitativamente, & testimoniato dal
secolo XIX (calendario dell’lvinskis, anno 1862) e attualmente non sembra
essere in uso. Deriva da dulkti ‘essere polveroso’, dulke(s) ‘polvere’, cfr. lett.
dulke ‘residuo’, feccia’,'*®> attestati fino dai primi secoli della
documentazione.'?*

Dulkmé = ‘neve fine’. Secondo il LKZ compare solamente in un dizionario

anonimo russo-lituano del 1933 circa. Attualmente non sembra essere in uso.

Eimud = “fiumiciattolo, corrente’.
Il LKZ, che riporta un’attestazione in cui compare la forma di gen. sg.
eimenio, propone anche, dubitativamente, un nom. eimenis e per il valore

\

rimanda a eimenas. Quest’ultimo e attestato in epoca antica nella Clavis

120 Compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. diubie co, lat. cavo, excavo, exsculpo; pol. hebluie, lat.
runcino; pol. ryie, rzeZe obrazy, lat. sculpo, scalpo, coelo), nella Clavis (ted. schnitzen) e nel Lexicon (ted.
schnitzeln) e, come testi, nell’Antico Testamento di Chilifiski e nella Postilla di Bretkiinas (i8drozti).

121 D questo verbo il LKZ cita una sola attestazione dal dizionario dello Juskevig.

122 15dubti compare nel Dictionarium di Sirvydas, nella Clavis e, come testi, nella Bibbia di Bretkiinas (2Moz
38, 7).

Dubus compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. biorgcy w sie, lat. capax; pol. dotkowaty, lat. lacunosus,
cavus, conchatus).

123 per questa parola, il Miihlenbach-Endzelin da come valori “particella sottile di paglia o di pula’,
‘sedimento’, ‘liquido torbido’, ‘sporcizia’, ‘palude’, ‘fango’, “birra torbida’.

124 Dulkti compare nel Dictionarium di Sirvydas; dulké & attestato nel Dictionarium di Sirvydas, nel Lexicon
e nella Clavis, in Mazvydas, nella Postilla di Dauk3a e nel Nuovo Testamento di Chilinski.
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accanto a upe e a rekmé, a traduzione del ted. FIu3, e nel Lexicon, sempre a
traduzione di FluB, accanto a upé. Deriva da eizi ‘andare’, verbo di chiara
origine indeuropea, cfr. lat.ed, gr. iy, a.i. éti, etc., e conservato in tutta I’area

baltica (lett. iét, a.pr. éir),'*°

ampiamente attestato fino dalla documentazione
antica. Esiste poi, con lo stesso valore, la forma rideterminata eimena, attestata

in un dizionario manoscritto tedesco-lituano del XVI1I secolo.'?®

Esmud = ‘uomo come singolo individuo’, ‘essenza, sostanza di qualcosa’. v.
alla voce asmud.

Per questa parola il LKZ si limita a citare come fonti il dizionario
lituano-russo dello Slapelis e le aggiunte di K. Macius al dizionario dello
Juskevic, e soltanto per il secondo valore da due attestazioni dagli scritti di
Vincas Kudirka (seconda meta del XIX secolo). Per I’epoca attuale non sembra
essere in uso, in quanto non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis.

Esmé = ‘essenza, fondamento interno di un oggetto’.

Per questa parola il LKZ riporta solo quattro attestazioni, la pit antica
delle quali risale allo Jablonskis. Per quanto riguarda I’epoca attuale, € in uso,
dal momento che, a differenza del suo corrispondente in -muo, compare nel
DabLKZ ed & voce principale nel Lyberis.

Gelmud = “freddo pungente’, ‘pungiglione’.

Il LKZ da il valore di ‘pungiglione’ col punto interrogativo, citando solo
il testo di un indovinello da Panevezys; per 1’epoca attuale non sembra essere
in uso, in quanto non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis. Si tratta di un
derivato del verbo gélti ‘pungere’, cfr. lett. dzefz, etc., attestato fino dall’epoca
antica.'?’ Dalla stessa radice derivano i termini che indicano il pungiglione nei
testi antichi: gelud, geluonis, e anche gylys, che ne &€ la denominazione attuale.

125 LEW I: 119; M-E 1925-27: 79-81; MaZiulis 1988: 246-247 s.v. éisei . Per i confronti al di fuori del baltico
si vedano Ernout-Meillet 1959: 197-199; Chantraine 1968: 321-322; Mayrhofer 1956: 128 .
Questo dizionario € individuato dalla sigla Q e costituisce il manoscritto 83 dell’Archivio Reale di
Kdnigsberg.
27 Cfr LEW I: 145-146; M-E 1923-25: 541. Compare nel Lexicon (ted. schmertzen) e, come testi, nella
Knyga Nobaznystés; il composto jgélti ¢ attestato nella Bibbia di Bretkiinas.

126
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Attualmente valgono ‘pungiglione’ anche dyglys (si veda sopra, alla voce
128

dygmud)™® e badyklis. Una forma rideterminata a livello del tema in *-men ¢
costituita da gélmenis ‘freddo pungente’, attestato dubitativamente dal

Kurschat.

Grauzmud = “‘malattia dei cavalli che si manifesta con un impulso a rosicchiare
oggetti duri’.

Ha una sola attestazione da Skaudvilé (area samogizia meridionale).
Attualmente non sembra essere in uso: non & registrato dal DabLKZ, ma, data
I’estrema specificita del termine, questa assenza é significativa solo entro certi
limiti. E un derivato di grauzti ‘rosicchiare’, cfr. lett. gradzt, verbo attestato
fino dall’epoca antica e usato di solito, ma non esclusivamente, per gli

animali.'®®

Griaumenys = ‘grande foresta folta di alberi abbattuti’.

Si tratta di un termine attestato unicamente in area samogizia
meridionale (Tauragé e Skaudvilé). Per 1’epoca attuale sembra essere in uso:
infatti compare nel DabLKZ. Deriva da griauti ‘abbattere, schiantare’ (cfr.
anche gridumedis ‘albero schiantato nella foresta’ e ‘persona goffa’, ‘oggetto
ingombrante’, ‘ciarpame’, che compare in area altolituana occidentale e in area
samogizia meridionale), attestato fino dall’epoca antica e identico al lett.
gratit™® Si noti che esistono anche, con la stessa distribuzione e con gli stessi
valori, una forma verbale grauti (lett. gradt), senza palatalizzazione, e i suoi
derivati graumenys e graiamedis, i quali presentano anche intonazione
circonflessa del dittongo radicale.

Kaitmud = “parte variabile della parola, flessione’.

Questa parola, di cui il LKZ non da esempi d’uso, compare nel
DabLKZ. Deriva da kaityti ‘flettere’ (in grammatica) — cfr. anche kaita
‘cambio’, etc. — a sua volta derivato da keisti “‘cambiare’, attestato in epoca

128 Cfr. LEW I: 93 s.v. diegas.

129 LEW I: 164-165; M-E 1923-25: 641. Grauzti compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. gryze, lat. rado,
mordeo, frendeo, frango) e, come testi, nella Knyga Nobaznystés.

B0 Cfr. LEW I: 171 s.v. griiiti; M-E 1923-25: 672-673. Griauti & attestato nel Dictionarium di Sirvydas in
forma composta (pagriauti traduce il pol. obalam, lat. everro, deturbo, deicio, convello, prosterno e il
pol. rozwalam, lat. diruo, disturbo) e, come testi, nella Postilla di Dauk3a e nel Nuovo Testamento di
Chilinski, sia in forma semplice che in forma composta.
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antica nella Clavis e nel Lexicon.™! In ultima analisi tutte queste forme sono da

ricondurre a kitas “altro’.**

Kotmud = “‘estremita grossa di un covone di cereali’.

Il LKZ ne da soltanto un’attestazione (da Skirsnemuné, area altolituana
occidentale). Attualmente non sembra essere in uso: non compare infatti nel
DabLKZ, né nel Lyberis. Deriva da kotas ‘manico’, ‘stelo, gambo’, ‘torso di
un frutto, picciolo’, cfr. lett. kAts ‘manico’, attestato fino dall’epoca antica.**®

Kryzmud = ‘regione dell’0sso sacro’.

Non ha attestazioni locali. Deriva da kryzZius ‘croce’, slavismo (pol.
krzyz, brus. kryz) derivato a sua volta dal lat. crux. Compare anche nel
DabLKZ, e nel Lyberis viene dato come sinonimo sotto strénos, attestato fino
dall’epoca antica, che correntemente oggi € il termine in uso per questo valore
e vale anche, pill genericamente, “fianchi, regione lombare*.***

Kryzmeé = ‘scambio ferroviario’, ‘I’intreccio dei fili dell’ordito di un tessuto’,
‘coperchio obliquo che si mette sul lino per la sbiancatura’.

Il LKZ da una sola attestazione per ciascuno di questi valori. Secondo il
DabLKZ, kryzmé vale “articolazione dell’albero cardanico, fatta di due forcelle
incrociate’ e ‘intreccio irregolare dei fili dell’ordito’. Esiste inoltre anche
kryZma ‘braccio trasversale della croce’, ‘oggetto a forma di croce’, etc.,
testimoniato a partire dal dizionario dello Juskevic.

Sulla base dei valori, si pud ipotizzare che kryzmé sia una forma piu
recente di kryZmud, ma potrebbe anche, piu verosimilmente, essere una

riformazione sulla base di kryZzma.

B Nella Clavis, keissi compare sia in forma semplice nel sintagma rubus keisti (ted. verkleiden), sia nella
forma composta perkeisti che traduce una volta verwechseln e una volta verkehren; in quest’ultimo caso e
accompagnata da perkreipti. Nel Lexicon, perkeisti traduce verwechseln.

132 Sj veda LEW I: 260-261, cfr. lett. cits in M-E 1923-25: 389-390, a.pr. kittan.

138 Cfr. LEW |: 284; M-E 1925-27: 205. E attestato nel Dictionarium di Sirvydas, nel Lexicon e nella Clavis
(ted. Stiel). Esiste un omofono kétas ‘aguzzino’, anche questo testimoniato nella prima edizione del
Dictionarium di Sirvydas, nel Lexicon e nella Clavis (ted. Peiniger, Scherge) e, per quanto riguarda i
testi, in Mazvydas e nel Nuovo Testamento di Chilinski.

B34 LEW 11: 921 s.v. stréna. Anche per quanto riguarda le denominazioni dell’osso sacro, i termini krjzkaulis
e strénkaulis sono sinonimi: si veda LKZ (XI1I: 951) che spiega appunto strénkaulis con “Krizkaulis”. 1l
Lyberis riporta kryZkaulis come voce principale e strénkaulis come suo sinonimo.
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Lygmud = ‘immagine identica, sostituto equivalente, corrispondenza’, ‘livello’
(per es. di altezza dell’acqua), ‘superficie piana’, ‘equazione’ (mat., Zemaitis).

Non ha attestazioni locali. Si tratta di una parola testimoniata a partire
dai primi secoli della documentazione: compare infatti nel Lexicon, a
traduzione del ted. Ebenbild, e nella Bibbia di Bretkinas (2PvK 4, 4).
Attualmente, & riportato nel DabLKZ col valore astratto di ‘livello’ e, come
arcaismo, con quelli di ‘somiglianza, corrispondenza’ e di ‘livello di altezza’. Il
Lyberis lo riporta sotto la voce atitikmud, accanto a ekvivalefitas. Deriva da
lyginti ‘rendere piano, livellare’ (a sua volta derivato di lygti ‘trattare sul
prezzo, sulla retribuzione’ “fare una scommessa’), lygus ‘piano uguale, etc.,**
cfr. lett. ligr *pattuire, accordarsi’, a.pr. poligu ‘allo stesso modo’, /igint(on)
‘giudicare’, etc.”®® Esiste anche la forma lygmus ‘piano’, che il LKZ da
attestata soltanto in Pabreza, che presenta la nasale labiale. Come forme
rideterminate sono attestate lygmena e /ygmene, con gli aggettivi lygmenas,
lygminas e lygminis.
Lygme = ‘area bassa, pianura, ‘superficie (piana)’, ‘livello, grado di sviluppo’.

Il LKZ da solo due attestazioni locali samogizie (Pavandené, Ylakiai)
riferite al primo valore, per il resto tutte attestazioni da scritti vari di epoca
presovietica. Compare nel DabLKZ coi valori di ‘pianura’ e di ‘superficie
piana’; il Lyberis lo da come sinonimo sotto la voce lyguma.

Basandosi sull’eta delle attestazioni, si potrebbe pensare che il tipo
lygmeé fosse precedente a quello in -muo.

Linkmud = ‘piegatura, piegatura del ginocchio o del gomito’(cfr. sopra s.v.
lenkmud), “curvatura’.

Il LKZ lo da come attestato nel dizionario dello Juskevi¢; non compare
nel DabLKZ, mentre il Lyberis lo riporta, come si & visto sopra, accanto a
lenkmud, come sinonimo sotto la voce pakinklis. Deriva da lifikti “piegarsi’,

135 Lygti compare nel Lexicon e nella Clavis (ted. gleichen); I’aggettivo Iygus & attestato nel Dictionarium di
Sirvydas (pol. jednostayny, lat. uniusmodi, uniformis; pol. plastaty, ptasty, lat. planus; pol. rowny, lat.
aequalis, par), nel Lexicon e nella Clavis (ted. ahnlich, eben, gleich) e, per quanto riguarda i testi, in
Mazvydas, nel Catechismo e nella Postilla di Dauk3a, nel Nuovo Testamento di Chilinski e nella Knyga
Nobaznystés.

138 Cfr. LEW I: 370-371; M-E 1925-27: 483; Maziulis 1996: 59-60 e 316-317. Esiste anche la forma lett.
limenis ‘superficie d’acqua, specchio d’acqua’, ‘livello, grado’ (probabilmente da */igmenis), derivata
dall’aggettivo limens ‘pieno fino all’orlo’, cfr. M-E 1925-1927: 488-489; Karulis 1992, I: 537.
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attestato nella documentazione dei primi secoli.’® E da notare che nella
Lituania settentrionale orientale esiste un toponimo Linkmenys.

Linkmé = “direzione’, ‘via di sviluppo’, ‘atteggiamento ideologico,
inclinazione, propensione’.

Compare nel DabLKZ, coi valori di “direzione’ e di “via di sviluppo,
evoluzione’; il Lyberis lo da come sinonimo per i primi due valori sotto
kryptis. C’¢ anche linkmé ‘prato bagnato’, per cui il LKZ da una sola
attestazione nella regione di Klaipéda.

Lomud = “vallata’.

Questa forma e attestata unicamente a Klovainiai (regione di Pakruojis,
area settentrionale), e per il suo valore il LKZ rimanda a loma ‘valle’, ‘zona
avvallata nel terreno, fossa’, etc. (cfr. lett. lama ‘avvallamento del terreno’,
‘pozzanghera’), accanto a cui vi & Idmas, pill o meno con gli stessi valori.**®
Lomud costituisce con ogni probabilita un derivato del suddetto loma, o forse
dell’aggettivo lomus ‘pianeggiante’,**® forme gia provviste di una nasale, ed &
pertanto da escludere che possa trattarsi di un derivato in *-men.

Lomé = lomud

Anche questa forma, per cui il LKZ da una sola attestazione da Traupis
(regione di AnyksCiai, area settentrionale orientale), € probabilmente una
riformazione sulla base di loma, che non ha niente a che fare con i temi in *-

men.

Maumud = v. alla voce momud.

Si tratta di una variante che il LKZ da attestata nel dizionario dello Jukevic e
localmente a Veliuona (regione di Jurbarkas, Lituania occidentale
meridionale). Il dittongo radicale di questa forma sarebbe dovuto a un
avvicinamento secondario con il verbo mauti ‘infilare, sfilare’;*° dal punto di
vista del significato, tuttavia, questo collegamento crea qualche difficolta. In

37 Cfr. LEW I: 356-357. Compare, in forma composta, nella Bibbia di Bretkiinas, nella Postilla di Dauksa e
nella Postilla di Morkanas (palifikti) e nel Nuovo Testamento di Chilinski (prilifikti).

138 Nei testi antichi loma compare col valore di ‘valle’ (Bibbia di Chilinski: 1Moz 26, 19; Postilla di Dauksa)
e anche con quello di ‘tomba’ (Lexicon Lithuanicum, Clavis: ted. Gruft), valore che ha anche I6mas in un
passo del Catechismo di Petkevicius.

139 per |"etimologia si vedano LEW I: 385 s.v. loma; M-E 1925-27: 438 s.v. lama.

Y0 LEW I: 463-464.
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alternativa si potrebbe pensare, a differenza di quanto afferma il Fraenkel, che
gquesta parola sia connessa con maizmas ‘spauracchio’.
Maiimeé = “spauracchio’.

Il LKZ ne da soltanto attestazioni localizzate e per il valore rimanda a
mazmas, quest’ultima piu ampiamente attestata, che vale anche ‘persona
silenziosa, musone’, ‘persona che non parla chiaramente’, ‘nullafacente’,
‘muco’, ‘pidocchio, pulce’, etc. (nel linguaggio infantile).'** Si tratta di forme
in nasale semplice.

Matmud = “misura’.

Il LKZ ne da due sole attestazioni: una dal Niedermann-Senn-Brender,
I’altra da scritti vari, non meglio definiti, di epoca presovietica. Compare nel
DabLKZ e nel Lyberis come sinonimo di métas, che & il termine comune oggi
per questo valore. Nei testi antichi per questo valore vengono usati métas e
méstas, dalla stessa radice, e anche lo slavismo miera, dal bielorusso. Matmud
deriva da métas (méras) ‘misura’, ‘(grande) quantita’, cfr. lett. mats ‘Metze in

der Muihle’,**? in cui & riconoscibile la radice indeuropea del “misurare’.**

Mesmud = ‘ordito della tessitura’. Si tratta di una forma che il LKZ da come
attestata unicamente in Daukantas e per il cui valore rimanda a metmud (cfr.).

Metmud, mérmenys = ‘ordito della tessitura’.

E attestato, in composizione, fino dall’epoca piu antica.'** 1l LKZ lo da
come testimoniato nei Dizionari del Ruhig, del Kurschat e dello Juskevi€ e ne
riporta alcune attestazioni provenienti dall’area altolituana sia orientale sia
occidentale. Per quanto riguarda I’epoca attuale, € in uso, in quanto compare
nel DabLKZ, e il Lyberis da métmenys come sinonimo sotto la voce apmatai

141 Esiste anche la forma mauma, col valore di ‘persona che mangia avidamente’, connesso con maumoti
‘mangiare a bocca piena, con avidita’, cfr. LEW I: 419. Come variante di mazmas coi valori di ‘persona
silenziosa’ e di “pulce, pidocchio’ vi e anche mame, che nel Lyberis compare come sinonimo, nel
linguaggio dei bambini, per uzélé ‘pidocchio’.

192 a parte di cereali macinati o di farina che spetta al mugnaio come compenso (Grimm 1984: 2153).

13 Cfr. LEW I: 414-415; M-E 1925-27: 567. Per i confronti a livello radicale si veda IEW I: 703-704.

% Nella Bibbia di Bretkiinas, 3Moz 13, 48-58 troviamo pill volte apmetmenys come correzione di
apmestuvai.
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(e anche sotto plénas col valore di “progetto, piano’). Deriva da mesti ‘gettare

(i fili)’, cfr. lett. mest “gettare’, a.pr. metis ‘lancio’,*** etc.

Momud = “fontanella cranica’, ‘sommita del capo’.

Questa parola, attestata fino dai primi secoli della documentazione con
entrambi i significati,**® ha la variante muomus, cfr. anche muoma e moma
‘sommita del capo’, anche questa presente nei testi antichi con entrambi i
valori.'*” Al di fuori del baltico si trova un confronto con I’a.rus. momi
‘palato’. Con ogni probabilita si tratta di una forma recente, probabilmente
rideterminata sul tipo muoma, e quindi non rappresenta un autentico tema in *-
men. |l termine comune oggi per ‘sommita del capo’, che compare come voce
principale nel Lyberis, & virSugalvis. Come forme rideterminate abbiamo
maumonys, mdomoné, muomonis, con un differente vocalismo suffissale, che
valgono tutte “momuo” e sono attestate in epoca recente.

Muomud = v. alla voce precedente.

NeSmud = “carico’; nésmenys = “‘materiali solidi trasportati dalla corrente di un
fiume’.

Per quanto riguarda nedmud, il LKZ ne riporta attestazioni unicamente
da scritti vari dell’epoca presovietica; la forma plurale sembrerebbe ancora piu
recente: compare infatti a partire dalla prima edizione del DabLKZ (1954) e il
LKZ ne riporta un solo esempio dalla stampa di epoca sovietica. Attualmente,
ne3mud (a differenza di nésmenys) non compare nel DabLKZ, né nel Lyberis:
infatti, sotto la voce nasta, che rappresenta il termine piu comune per questo
valore, deriva dalla stessa radice ed & diffuso a partire dai primi secoli della

documentazione,*®

il Lyberis da come sinonimi soltanto neSulys e neSméne.
Quest’ultima, che costituisce una forma rideterminata sul tema in *men-, &
considerata termine dialettale (samogizio secondo il DabLKZ) ed & di

attestazione recente, cosi come neSmena, che ha lo stesso valore. Tutte queste

Y5 Cfr. LEW |: 442-443; M-E 1925-27: 603-606; MaZiulis 1996: 136 e 320-322 s.v. pomests.

1% Compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. ciemnie, lat. cerebrum, vertex; pol. ciemnie, lat. vertex
capitis) e, per quanto riguarda i testi, in Mazvydas e in Vilentas.

17 Muomud compare nella Bibbia di Bretkiinas, nel Lexicon e nella Clavis (ted. Haarschedel, Hauptschedel,
Scheitel, Wirbel am Kopf); muoma nella Bibbia e nella Postilla di Bretktinas; moma nella Bibbia di
Bretkiinas.

1%8 Esiste anche, sebbene molto pill rara e non attestata in epoca antica, la forma nastas.
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forme derivano dal verbo nésti ‘portare’, cfr. lett. nest, ben testimoniato in

epoca antica.**®
Omuo, omé = v. alla voce aumud.

Pjumudé = “‘mietitura’, ‘(tempo della) raccolta delle messi’.

Si tratta di una parola attestata fino dai primi secoli della
documentazione, dato che compare nella Bibbia di Chilinski e nella Postilla di
Morkiinas. Per quanto riguarda 1’epoca attuale, non € in uso, infatti nel
DabLKZ non compare, mentre nel Lyberis & registrata come forma arcaica
sotto la voce pjiris. Pjumuo fa parte della famiglia del lit. pjauti, lett. plaiit
‘mietere’,**® ampiamente testimoniata in area baltica (cfr. lit. pjiasis ‘tempo
della raccolta del grano’, ‘raccolta’, pjiklas “falce messoria’, attualmente
‘sega’, lett. plauja ‘mietitura’, a.pr. piuclan ‘falce messoria’, etc.). Dal
momento che il vocalismo radicale di questa parola, a differenza della quasi
totalita dei casi visti fin qui, & diverso da quello del verbo corrispondente,
dovrebbe trattarsi di una formazione sorta quando all’interno del paradigma
verbale era ancora presente il grado zero.™® Pill semplicemente, perd, pjiamué
potrebbe essere una forma analogica sui numerosi casi lituani di vocalismo
zero originario presenti nei sostantivi derivati, prima di tutto pjirs,*>?
eventualmente anche frutto di un incrocio fra pjiss (o pjavé, o pjiva)*™ e
semuo ‘semina’, che, come si €& visto sopra, probabilmente & una forma
ereditata.”® Per quanto riguarda le numerose forme rideterminate — con o senza
variazioni nel vocalismo suffissale —, che dal punto di vista del valore

semantico costituiscono delle semplici varianti, alcune sono attestate in epoca

1% Compare nel Lexicon e nella Clavis (ted. tragen) e, come testi, in MaZvydas, nel Nuovo Testamento di
Chilinski e nella Knyga Nobaznystées.
Questo verbo compare fino dalla documentazione dei primi secoli: & attestato infatti nel Dictionarium di
Sirvydas (pol. kosze, lat. deseco, tondeo; pol. rzeze, lat. scindo; pol. zne, lat. meto, demeto) e, come testi,
nella Bibbia e nella Postilla di Bretkiinas, nella Postilla di Dauk3a, nell’Antico e nel Nuovo Testamento di
Chilinski, sia in forma semplice che in forma composta.
131 per questo tipo di paradigma si veda Stang 1966: 358-359.

152 pjiris, che attualmente & il termine pili comune e pili generico con questo valore, tanto che nel Lyberis &
voce principale, & attestato fino dall’epoca antica: compare nel Dictionarium di Sirvydas (accanto a
pjumeneé, a traduzione del pol. zniwo, Zecie e del lat. messis), nella Postilla di Dauksa, nell’Antico e nel
Nuovo Testamento di Chilinski.

Numerosi sono anche i derivati in -y- di questa radice: ad esempio pjivé, pjuvis, testimoniati in epoca
antica, pjuva, recente, etc.
> E interessante notare che in Bretkiinas per indicare la raccolta delle messi e I’azione del mietere si hanno

anche le forme dagas e daguoti, con ogni probabilita calchi sul gr. 8epiopée, Oepilo.
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antica, come ad esempio pjumené (Dictionarium di Sirvydas, a traduzione del
pol. zniwo, zZecie e del lat. messis; Postilla di Morkunas), pjamenis (Punktai
sakymy di Sirvydas) e pjumonis (5a edizione del Dictionarium di Sirvydas);
altre, al contrario, come pjiaminé e pjumoné, hanno solo attestazioni recenti.
Pjumeé = ‘mietitura’, ‘(tempo della) raccolta delle messi’ (ha lo stesso valore
del corrispondente in -muo) .

Il LKZ ne riporta un’unica attestazione dalla Knyga Nobaznystés.
Attualmente non sembra essere in uso, poiché non compare né nel DabLKZ, né
nel Lyberis.

Plaukmud, plaukmenys = ‘pinna’ (anche come termine del linguaggio
sportivo).

Il LKZ ne da soltanto poche attestazioni e tutte recenti. Per I’epoca
attuale, compare nel DabLKZ coi valori di ‘organo natatorio di un animale
acquatico’ e di “‘pinna’ (come attrezzo sportivo). Il termine lituano piu comune
per ‘pinna’ (di un pesce) e pélekas, che il Lyberis da come voce principale,
riportandone come sinonimi plaukmud e sparnas. Pélekas, derivato in ultima
analisi dalla stessa radice di plaukmud, € presente nella documentazione antica
perlopil coi valori di “‘coda’ (di un uccello o di un pesce o di un granchio),**®
accanto a sparnas (cfr. lett. sparns, pol. pioro ‘penna’, a.i. parna- ‘ala’), il cui
valore originario & quello di ‘ala’,®® e a skriélis (cfr. skriési ‘muoversi
rapidamente, descrivere un cerchio, slittare, fluttuare, volare”), anche questo
col valore originario di ‘ala’.®" Plaukmué deriva da plaukti ‘nuotare’,**® cfr.
plaukena, rus. ruraBHmK, con lo stesso valore. Come forma rideterminata

troviamo plaizkmenos, che vale ‘pinne, organi natatori’, ed € recente.

155 Compare nel Dictionarium di Sirvydas, a traduzione del pol. ogon e del lat. cauda, nel Lexicon e nella
Clavis, a traduzione del ted. (Krebs)Schwanz e, per quanto riguarda i testi, nel Nuovo Testamento di
Chilinski.

156 Nel Dictionarium di Sirvydas spainas vale ‘ala’ (pol. skrzydlo, lat. ala penna), mentre il sintagma sparnas
Zuvies traduce il pol. pletwa o ryby pioro e il lat. pinna, brachium, pinnula; nel Lexicon e nella Clavis
sparnas traduce il ted. Fllgel. Per quanto riguarda i testi dei primi secoli, questa parola compare col
valore di ‘ala’ nella Bibbia di Bretkunas, nella Postilla di DaukSa e nel Nuovo Testamento di Chilinski.
Altre forme, di attestazione piu recente, che valgono ‘ala’ sono pasparné e pasparnys, in origine ‘parte
che si trova sotto I’ala’.

37 per la storia di questa parola si veda Zulys 1966: 157-161. Nella Bibbia di Bretkinas vale ‘ala’ (2Sam22,
11; Pam10, 20; Ez17, 3), nella Bibbia di Chilinski ‘pinna’ (3Moz11, 9).

158 Questo verbo & attestato fino dall’epoca antica: compare infatti nel Dictionarium di Sirvydas (pol.
phywam, lat. no, nato e nell’espressione plaukiama upé, che traduce il pol. spustny e il lat. navium patiens
flumen, navigabile flumen), nel Lexicon e nella Clavis (ted. schwimmen) e, per quanto riguarda i testi, nel
Nuovo Testamento di Chilinski e nella Knyga Nobaznystés.
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Pradmud = ‘elemento’ (in chimica), ‘germoglio’, ‘prima manifestazione,
primordi’.

Il LKZ ne da soltanto attestazioni non anteriori al XX secolo; per I’epoca
attuale, compare nel DabLKZ, ma non nel Lyberis. Deriva da pradas
‘fondamento, elemento fondamentale’, cfr. anche pradés ‘iniziare’, entrambi
presenti nella documentazione antica.”™ Come forme rideterminate (varianti a
livello del tema) troviamo pradmena “pradmuo”; pradmenos ‘prima
manifestazione, primordi’, da cui gli aggettivi pradmeninis ‘iniziale’ e
pradminis ‘relativo alla pradmé’: si tratta di forme che il LKZ riporta tutte
guante senza attestazioni.

Pradmeé = “partenza di una corsa sportiva, punto di inizio di una gara di corsa,
start’.

Anche questa ¢ una forma molto recente: il LKZ infatti la da attestata in
Gimtoji Kalba del 1938. Attualmente, compare nel DabLKZ e il Lyberis la

riporta come sinonimo sotto la voce startas.

PuoSmud = ‘ornamento’.

Il LKZ ne da due sole attestazioni, una dalla Mazoji lietuviskoji tarybiné
enciklopedija e una dagli scritti di Matas Sal&ius (1890-1940); per quanto
riguarda il valore sia il LKZ, sia il DabLKZ rimandano a puo3mena (si veda
sotto). Nel Lyberis puoSmud compare tra i sinonimi sotto la voce papuosalas.
Nei documenti antichi non compare, cosi come non compaiono né il verbo
pudsti (puosti) ‘ornare’, di cui puoSmud € un derivato, né tantomeno le forme
papuosalas e papuosimas, termini oggi comuni per questo valore semantico.'®
Termini usati nei testi antichi invece sono apdarymas e graikStumas, il primo
derivato da apdaryti, che pud avere anche il valore di ‘ornare’, il secondo
dall’aggettivo graikstus ‘bello, ornato’. La forma rideterminata puoSmena
‘ornamento’, a cui, come si & detto, il LKZ rimanda per puo3mud e che il
Lyberis cita, insieme a puoSmud, sotto la voce pdpuosalas, € anch’essa recente.

159 | EW I: 642-643. Pradéti compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. poczynam co, lat. inchoo, incipio,
ordior, exordior, initium facio e in alcune espressioni quali pradeémi tariauti, pradémi vaidu, etc.), nel
Lexicon (ted. anheben, (an)stiften, Eingang machen) e nella Clavis (ted. anheben, anfangen, anstiften,
Eingang machen) e, per quanto riguarda i testi, in Mazvydas, nella Bibbia e nella Postilla di Bretkiinas,
nella Postilla di Dauksa, nel Nuovo Testamento di Chilinski e nella Knyga NobazZnystés.

Per pudsti, che ha un confronto nel lett. puost, si veda LEW I1: 669. Puostis e i verbi composti iSpudsti
e nupudsti compaiono nel dizionario manoscritto indicato con Q.
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Putmud = “‘gonfiore patologico sottocutaneo’.

Il LKZ, che ne riporta in tutto un’attestazione dal dizionario dello
Juskevi¢, una da un testo del XIX secolo e una sola attestazione localizzata a
Skuodas (area samogizia), per putmud rimanda alla forma plurale putmenys,
che vale anche ‘gonfiore’ in un senso piu generico. Nella documentazione
antica non e testimoniato. Per quanto riguarda I’epoca attuale, putmud compare
nel DabLKZ, anche se il termine pitl comune oggi per questo valore & auglys,
che é testimoniato fino dai testi piu antichi (anche nelle varianti morfologiche
auglas, adiglius), ma non con questo valore specifico.'®® 1l Lyberis d& putmu®
sotto la voce auglys, considerandolo un termine dialettale. Si tratta di un
derivato di pusti ‘gonfiarsi’, verbo attestato fino dall’epoca antica.’®® Come
forme rideterminate troviamo putmena e putmenas, putmenée, putmenés,
putmenos e putminys, tutte col valore di “putmenys” e tutte recenti.

RaSmud = ‘segno scritto’.

Il LKZ ne da soltanto attestazioni recenti. Nei testi pit antichi ra3mud
non compare; al suo posto troviamo litera, skaityzine, skaitine, questi ultimi
derivati entrambi da skaityti ‘leggere’. Attualmente non sembra essere in uso,
infatti non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis. E da notare che il termine
piu usato per indicare il segno grafico linguistico & raide, neologismo di
Baranauskas.'®® Ra$mud costituisce un derivato di rasyti ‘scrivere’, cfr. lett.

164

rakstit,*®* verbo attestato fino dall’epoca antica.’®® Come forme rideterminate

181 Nel Dictionarium di Sirvydas infatti compaiono auglas e auglus col valore di ‘statura, bellezza’, nella
Postilla di Dauk3a compare adiglius in corrispondenza del pol. wzrost, rosnienie, uroda e auglas in
corrispondenza del pol. uroda; nel Nuovo Testamento di Chilinski & attestato aziglius. Auglys € attestato
nella Postilla di Morkiinas coi valori di ‘natura, vita’ e di ‘ceto sociale’. Aziglius compare nella Bibbia di
Bretkiinas col valore di ‘cereali’, nel Catechismo di Petkevicius col valore di ‘frutto’, nella Postilla di
Dauksa e nei Punktai sakymy di Sirvydas col valore di ‘statura’.

LEW II: 677-678. Compare nella 5a edizione del Dictionarium di Sirvydas e, nella forma composta
papusti, nella Bibbia di Bretkiinas e nel dizionario manoscritto indicato con Q.

Il LEW (I: 687), invece, ritiene che si tratti di un neologismo creato da Basanavicius, ma si domanda
anche se non potesse essere attestato nel dialetto di OZkabaliai, luogo nativo di quest’ultimo.

Il rapporto tra il lit. radyti e il lett. rakstit non e del tutto chiaro: infatti, si puo ritenere che la sibilante
dentale lettone equivalga alla fricativa palatale lituana, che si tratti cioé dei regolari esiti della
palatalizzazione della velare originaria della radice *rak- e che la velare sia una consonante inserita
davanti alla sibilante — fenomeno piuttosto comune in baltico —, ma si pud anche pensare (cosi LEW II:
701-702 s.v. rasyti) che la velare sia originaria e che la fricativa palatale lituana sia dovuta all’influenza
della famiglia linguistica del verbo piész ‘disegnare’.

LEW II: 701-702. Compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. pisze, lat. scribo), nel Lexicon e nella
Clavis (ted. schreiben) e, per quanto riguarda i testi, in Mazvydas, nella Bibbia di Bretkinas, nella
Postilla di Dauk3a, nel Nuovo Testamento di Chilinski e nella Knyga Nobaznystés. In forma composta €
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troviamo rasmena (dato dal LKZ come neologismo) e rasmené ‘ortografia’, e
inoltre, con un’ulteriore suffissazione, rasmenybé e raSmenija ‘(insieme di)
testi scritti’, ‘letteratura’, etc. Si tratta sempre di forme recenti.

Reikmud = “oggetto necessario per qualcosa, destinato a qualcosa, I’occorrente’
(per esempio per cucire, per scrivere, etc.); ‘necessita, esigenza’ (per esempio
esigenze materiali, spirituali, etc.).

Il LKZ ne da soltanto attestazioni recenti. Non compare nei testi antichi;
per I’epoca attuale, compare nel DabLKZ col valore di ‘oggetto necessario per
qualcosa’. Per quanto riguarda invece il valore di ‘esigenza’, stando a quanto
indica il dizionario del Lyberis (che non prende in considerazione reikmud), il
termine comune oggi €& poreikis, per cui vengono dati come sinonimi
reikalavimas e reikmé (si veda sotto). Reikmud deriva da reiksi ‘essere
necessario’, cfr. reika ‘necessita’, lett. riekzsi, riekt ‘tagliare’, verbo attestato
fino dai documenti dei primi secoli.®® Dalla stessa radice, a partire dai testi
antichi compaiono anche reika e reikalas, che valgono ‘lavoro compiuto,
faccenda, compito’, ‘necessita, esigenza’, ‘difficolta, sventura’ (il primo di
questi valori sembra antico solo per reikalas), e anche forme rideterminate sul
tema in *-men, come ad esempio reikmena, che vale ‘difficolta, sventura’ in
epoca antica (Postilla di Wolfenbuttel) e oggi anche ‘necessita, esigenza’,
reikmene, che ha gli stessi valori di reikalas e gia a partire dall’epoca antica
vale anche “occorrente’, reikmenia ‘il necessario’.

Reikmeé = “necessita, esigenza’, ‘difficolta, sventura’.

Le attestazioni che ne da il LKZ sono tutte recenti, a parte una dalla
Knyga Nobaznystés, dove ha il secondo valore. Attualmente € in uso: compare
infatti sia nel DabLKZ, dove vale ‘necessita, esigenza’, sia nel Lyberis, dove ¢
riportato come primo sinonimo sotto la voce péreikis.

Sulla base delle testimonianze, reikmé sembrerebbe piu antico rispetto a
reikmud.

ReikSmud = “‘simbolo’.

attestato anche nella Postilla di Morkiinas, nei Punktai sakymy di Sirvydas, nell’Antico Testamento di
Chilinski, etc.

1% LEW I1: 714 s.v. reika. Compare nel Lexicon e nella Clavis (ted. miissen) e, per quanto riguarda i testi, in
Mazvydas e nella Knyga Nobaznystés.
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Si tratta di un derivato di réiksti ‘avere un significato, esprimere’, forma
che ha confronti nell’a.sl.eccl. résnii ‘vero’, résnota “verita’.*®’ Diversamente
dal sostantivo, per il quale il LKZ da un’ unica attestazione recente (dagli
scritti di Vyduinas), il verbo e testimoniato fino dai primi documenti scritti, e
cosi pure I’aggettivo reikszas ‘significativo, importante, chiaro’.*®® Vi & poi una
forma rideterminata che, sebbene ampliata per mezzo di un’ulteriore
suffissazione, dovrebbe essersi formata sulla base del tipo *reikSmen-, cioé
reikSmenybé ‘cosa importante’, anche questa recente e per la quale il LKZ
riporta una sola attestazione dagli scritti di Vaizgantas (letterato e scrittore
vissuto tra il XIX e il XX secolo). E da notare tuttavia che fanno parte di
questa famiglia linguistica anche forme che presentano la nasale labiale
semplice, alla quale si aggiungono eventualmente altri suffissi diversi, come gli
aggettivi reikSmus e reikSmingas ‘che ha un grande significato, importante’,
etc.; pertanto, reikSmud e di conseguenza anche reikSmenybe potrebbero essersi
formati sulla base di *reik§-m- e non costituire cosi un originario tema in *-
men.

ReikSmé = “significato’.

Anche questa forma, per cui il LKZ da attestazioni recenti e che
attualmente compare nel DabLKZ coi valori di “significato’ e di ‘importanza’
ed é voce principale nel Lyberis, & assente nella documentazione piu antica.

Rengmud = “corredo, vestiti’.

Il LKZ ne da una sola attestazione da Marcinkonys (regione di Varéna,
Dziukija); per quanto riguarda 1’epoca attuale non sembra essere in uso, dal
momento che non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis. Deriva da refigti
‘preparare per un viaggio, prepararsi per fare qualcosa, ‘organizzare una festa
nuziale, un banchetto’, ‘vestire’, per il quale si pudo forse individuare un
confronto nell’a.ingl. wrenc ‘artificio, inganno’, wrencan ‘far girare’, etc.,

»169

oppure nell’a.sl.eccl. orqzije ‘arma, spada e che, in composizione, €

attestato fino dall’epoca antica.!’® Esistono poi le forme rideterminate

T LEW II: 714 -715.

168 Réiksti compare nella Clavis (ted. kundtun), in MaZvydas, nel Catechismo di Petkevicius e nella Postilla
di Dauk$a; inoltre, sono molto diffusi nella documentazione antica i suoi composti apréiksti e iSréiksti.
Reikstas, invece, compare in Mazvydas.

99 LEW II: 719 -720.

170 prirefigti compare nella Postilla e nel Catechismo di Dauksa col valore di ‘prepararsi spiritualmente’.
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rengmené ‘banchetto di nozze’ e rengmoneé ‘preparativo’, ‘vestiario,
guardaroba’, ‘banchetto’ (quest’ultima presenta tuttavia un vocalismo
suffissale differente), di attestazione recente. Infine, hanno solo attestazioni
recenti anche altri derivati di refigti, formati con suffissi diversi, come ad
esempio rengimas ‘preparazione’, renginpgs ‘evento organizzato’, rengykla
‘camerino’.
Rengmeé = ‘preparativo, banchetto di nozze’.

Anche questa &€ una forma recente, per la quale il LKZ da due sole
attestazioni da testi del folclore lituano e che attualmente non sembra essere in
uso, visto che non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis.

Reérmuo = “piccolo pezzo di terra, in cui i cereali sono stati rovinati dal gelo’.
Per questa forma il LKZ non riporta nessuna attestazione, limitandosi ad
osservare che é testimoniata nel Dizionario del Niedermann-Senn-Brender, nel
DabLKZ (edizione 1954) e in Lietuviy dialektologija dello Zinkevi¢ius.'”*
Nell’epoca antica non e attestato. Per quanto riguarda I’epoca attuale, non
sembra essere in uso, poiché non compare nel DabLKZ, né nel Lyberis. Si
tratta di un derivato di résti ‘diradarsi’, cfr. rétas ‘rado’ (lett. rets), entrambi
attestati fino dall’epoca antica.!’? E da notare tuttavia che rémmué presenta il
vocalismo allungato, che non compare invece nel paradigma di resti (refita,
réto); questo vocalismo ha riscontro in rétis, anch’esso da rétas e con regolare
allungamento della vocale radicale, !”® forma che attualmente vale ‘setaccio’ e
con questo valore compare anche nella documentazione dei primi secoli.*”
L’unica forma rideterminata sul suffisso *-men & costituita da retmena ‘cosa
rara’, ‘radura’. Alla stessa famiglia linguistica appartengono forme con suffissi
diversi, come rétis ‘campo abbandonato, terreno incolto’, retps ‘cicatrice’,
retybe ‘raritd’,'’”® rétymas, rétyme, retinis.
Retmeé = ‘radura’, per esempio nella vegetazione, ‘zona rada in un tessuto’.

1 Quest’ultimo (1966: 267) da la forma in questione come attestata a Suvainiskis, in area nordorientale.

Y2 LEW II: 723-724 s.v. rétas 1. Résti compare, in forma composta, nel dizionario manoscritto indicato con
Q; retas compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. rzadki), nel Lexicon (ted. seltsam) e, come testi,
nella Postilla di Dauk3a e nel Catechismo di Petkevicius.

3 LEW I1: 724-725; Derksen 1996: 42-43.

7% Cosi nel Lexicon (ted. d[er] groRe Sieb), mentre nel Dictionarium di Sirvydas vale ‘canestro, cesta di
vimini’ (pol. janowcowy, lat. sparteus, spartea; pol. kosz, lat. sporta, canistrum, cana).

175 Rétis @ attestato nella Clavis (ted. drosch[e] Land); retybé compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol.
rzadkosé, lat. raritas).
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Si tratta di una forma per la quale il LKZ non da attestazioni pil antiche
del dizionario dello Juskevi¢. Attualmente, compare nel DabLLKZ col valore di
‘radura’ ed e voce principale nel Lyberis.

Riedmenys = ‘insieme del trasporto ferroviario’, in disuso ‘rotaie, binari’.

Il LKZ ne da soltanto attestazioni di epoca sovietica o presovietica.
Attualmente, compare nel DabLKZ, ma non nel Lyberis. Deriva da riedéti
‘muoversi ruotando, rotolare, viaggiare’, a sua volta derivato da riésti ‘piegare,
incurvare’, cfr. lett. riest ‘lasciar cadere’.'’® La conservazione dell’occlusiva
dentale sonora di fronte alla nasale labiale del suffisso indica che ci troviamo
davanti a una forma molto recente, a meno che non si tratti di una restituzione
della dentale per motivi analogici (si veda quanto detto sotto édmenys).

RuoSmud = “‘oggetto necessario’ (per fare qualcosa).

Secondo quanto indica il LKZ, sarebbe testimoniato soltanto una volta,
per I’esattezza nella Bibbia di Baranauskas (2Krn 5, 5). Non compare nella
documentazione antica; nell’epoca attuale non sembra essere in uso, in quanto
non & registrato né dal DabLKZ, né dal Lyberis. Deriva da rudsti “‘fare le
faccende domestiche’, ‘preparare (da mangiare)’, “prepararsi per un viaggio,
per fare qualcosa, ‘organizzarsi’, etc.!”” Una forma rideterminata sul tema in *-
men e ruoSméne (ruodSmengé) ‘preparativi’, ‘faccende domestiche’.

RuoSmé = “faccende domestiche’.

Ha una sola attestazione da Daugéliskis (regione di Ignalina). Non
compare nella documentazione antica e, per quanto riguarda I’epoca attuale,
non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis.

Sakmud = “parte di una proposizione’ (ling.), ‘parola’.

Il LKZ, che definisce questa forma come un neologismo, ne riporta
soltanto due attestazioni da Baranauskas (che si tratti di un neologismo dello
stesso Baranauskas?). Non é attestato nell’epoca antica e, per quanto riguarda

76 LEW 11: 729-730. Riésti compare fino dall’epoca antica: & attestato nel Dictionarium di Sirvydas col
valore, riferito
alle piante, di ‘espandersi, germinare’ (pol. krzewie sie, lat. frutico, fruticor, pullulo), nel Lexicon e nella
Clavis (ted.
winden) e, come testi, nella Postilla di Dauk3a e nell’Antico Testamento di Chilinski.

YT LEW II: 750. Rudsti compare nell’epoca antica nel Dictionarium di Sirvydas (pol. sprawuje co, lat.
conficio aliquid, efficio opus, expedio, ago, gero) e, per quanto riguarda i testi, nella Knyga Nobaznystés.
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I’epoca attuale, non compare nel DabLKZ, né nel Lyberis. Deriva da sakyti
‘dire’, che a sua volta deriva da sekti ‘narrare’, 1’® si confronta col lett. sacit,

ed & ampiamente documentato nei testi antichi.

Sakmeé = ‘creazione della narrativa popolare, in cui si spiega I’origine del
mondo e di diversi fenomeni naturali, si rappresenta I’incontro dell’uomo con
creature del mito’, ‘leggenda, racconto’, ‘tesi, asserzione’.

Le attestazioni che ne riporta il LKZ sono tutte recenti. Nell’epoca antica
non & attestato. Per quanto riguarda I’epoca attuale, compare nel DabLKZ e nel
Lyberis é riportato come primo sinonimo sotto la voce padavimas ‘leggenda’.
E da notare che esiste anche una variante sekmé che vale ‘leggenda, fiaba’ e
anche ‘diceria, chiacchiera’ e che compare fino dalla documentazione antica
(5a edizione del Dictionarium di Sirvydas,'” Postilla di Dauk$a, Punktai
sakymuy di Sirvydas).

Il tipo in -me €& senz’altro piu antico, e comunque le due forme sono del
tutto indipendenti e non costituiscono una coppia, a differenza della stragrande
maggioranza di quelle viste finora.

Sedmuo = *natica’; sédmenys = ‘sedere’.

Il LKZ non ne da attestazioni, limitandosi a dare la forma singolare
come testimoniata nel Dizionario russo-lituano del Baronas (1933); per
sédmenys invece riporta due attestazioni da testi di epoca sovietica. Nei
documenti dei primi secoli non compare. Per quanto riguarda I’epoca attuale,
sedmué & riportato dal DabLKZ, il quale indica che viene usato perlopit nella
forma plurale; nel Lyberis infatti compare sédmenys come voce principale. Si
tratta di un derivato di sedéri ‘stare seduto’, a sua volta derivato di sésti
‘sedersi’, entrambi abbondantemente attestati in epoca antica.®

8 |LEW II: 757; per quanto riguarda sékti cfr. LEW II: 773 s.v. sékti 2. Si noti che il LKZ non considera in
maniera separata i verbi sékti ‘narrare’ e sekti ‘seguire’ (per il quale si veda piu avanti), che pure hanno
etimologie differenti, bensi colloca il valore di ‘narrare’ come secondario all’interno della voce sekti
‘sequire’ (LKZ XII: 340 s.v. 1 sekti 17).

Nella 3a edizione del Dictionarium ha prevalentemente il valore di ‘favola, fiaba’: infatti traduce il pol.
basn, bayka e il lat. fabula, neniae aniles, etc., ma viene glossato anche col lit. nieku kalba.

LEW II: 769, 777. Sedéti compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. siedze, lat. sedeo, insideo) nel
Lexicon e nella Clavis (ted. sitzen) e, come testi, in Mazvydas, nella Postilla di Bretkiinas, nella Postilla e
nel Catechismo di Dauksa, in Vilentas, nei Punktai sakymy di Sirvydas, nel Catechismo di Petkevicius,
nel Nuovo Testamento di Chilifiski e nella Knyga Nobaznystes. Attualmente, nel Lyberis sésti € voce
principale, mentre sedéti compare sotto la voce kalési ‘stare in prigione’ ed & considerato termine della
lingua parlata.
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Sekmud = “‘conseguenza, deduzione necessaria’ (in logica).

Il LKZ ne da due sole attestazioni, entrambe di epoca sovietica. Per
I’epoca attuale, compare nel DabLKZ, ma non nel Lyberis: il termine usuale
per ‘conseguenza’ oggi sembra essere pasekmé,'®* che & riportato nel DabLKZ
e nel Lyberis compare come sinonimo parziale sotto la voce rezultatas. Sekmud
deriva da sékti ‘seguire’, ‘andare sulle tracce’, ‘trovare, riconoscere’, ‘aver
successo, riuscire,” etc., cfr. lett. sekt, che compare fino dai primi secoli.'®?

(Pa)sekme = v. alla voce precedente.

Sekmeé = “fortuna, successo’.

Le attestazioni che ne da il LKZ sono recenti. Nei documenti dei primi
secoli non compare. Attualmente, sembra essere in uso: compare infatti nel
DabLKZ e nel Lyberis & voce principale. Anche questo deriva da sékti, ma nel
valore di ‘avere buon esito’, valore che & attestato gia in epoca antica.’®® E da
notare che seékmé presenta il grado allungato del vocalismo radicale,
differentemente da sekti (séka, séke¢) e da sekmud e analogamente alla
situazione di retmuo | résti, vista in precedenza. Esiste, peraltro, anche una
forma sekme, con vocalismo radicale breve, che vale anch’essa ‘fortuna,
successo’, e per la quale il LKZ da un’attestazione localizzata a Sateikiai
(regione di Plunge, area samogizia), una dagli scritti di Vydinas, una dai
dizionari del Ruhig (1747), del Mielcke (1800) e del Nesselman (1851):'® si
tratta tuttavia, con ogni probabilita, di una forma secondaria sulla base di
sekmé.*® Nonostante I’etimologia comune, & tuttavia evidente che sekmud e
sekmé non costituiscono una coppia (si veda del resto sakmud / sakme).

181 *uso di sekmé col valore di ‘conseguenza’ (spiegato dal LKZ con “pasekmé™) & attestato una sola volta in
Bilitinas.

182 | EW II: 773 s.v. sékti 4. Compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. nastepuje, lat. insto, consequor,
sequor), nel Lexicon e nella Clavis (ted. folgen) e, per quanto riguarda i testi, in Mazvydas, nella Bibbia e
nella Postilla di Bretkiinas, nella Postilla di Dauk3a, in Vilentas, nei Punktai sakymy di Sirvydas, nel
Nuovo Testamento di Chilinski e nella Knyga Nobaznystés.

183 Bibbia di Bretkiinas, Sir 37, 4: Gerai sekant prieteliui, dZiaugesi anys su juo.

184 | KZ XII: 335 s.v. 1 sekmé 3.

185 per di pil, vi & anche una forma sékmé col valore di ‘leggenda, racconto’, testimoniata in area nord-
orientale: secondo il LKZ (XII: 335 s.v. sekmé 3), infatti, & attestata ad Apsas (regione di Breslauja,
Bielorussia), a TvereCius (regione di Ignalina, area nord-orientale) e nel Biiga, il quale la da come
testimoniata a Dysna (regione di Ignalina) e a Tvere€ius. Questa € molto probabilmente una forma
secondaria da sekmé, con allungamento della vocale radicale.
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Skaitmud = “cifra’.

Il LKZ, tra le attestazioni di questa parola, ne riporta una dallo
Jablonskis e una dallo Zemaitis. Non ¢ attestato nella documentazione antica;
per quanto riguarda I’epoca attuale, compare nel DabLKZ, ma non nel Lyberis.
Deriva da skaityti (cfr. lett. skaitit) col valore di ‘contare’,*®® bene attestato fino
dai primi secoli, insieme a skaicius ‘numero’ e ad altri derivati come skaitymas
‘lettura, conteggio’, skaitytine ‘lettera dell’alfabeto’ e skaitytojas ‘lettore’.
Esiste la forma rideterminata skaitmena, con lo stesso valore di skaitmud, per
la quale il LKZ da un’unica attestazione dallo Jablonskis.

Skaitme = ‘quadrante dell’orologio’.

Ha la stessa derivazione di skaitmud. Il LKZ non ne riporta alcuna
attestazione e si limita a spiegarne il valore come “ciferblatas” (ted.
Zifferblatt).'®’

Sulla base del valore semantico, il tipo in -mé sembrerebbe piu recente.

Skersmud = ‘misura diagonale, diametro’ (mat.), ‘divisorio trasversale,
traversa’, etc.

Il LKZ ne da attestazioni recenti, e per il valore geometrico cita come
fonte lo Zemaitis. Non & attestato in epoca antica; per I’epoca attuale, compare
nel DabLKZ col valore di ‘diametro’, ma non nel Lyberis. Deriva da skeisas

188 accanto a

‘obliquo’, cfr. lett. skers, testimoniato nei lessici dei primi secoli,
forme derivate come skersinis ‘trasversale’, skersybé ‘trasversalita’, etc. Vi
sono inoltre alcune forme aggettivali derivate dal tema in *-men: skersmenas e

skersménis “‘che passa per il diametro’, di attestazione recente.

Smulkmud = ‘un qualsiasi attrezzo, utensile’, ‘oggetto di poco valore’,
‘contadini senza terra’ (coll.); smulkmenys = (insieme di) ‘piccoli animali’.

Le poche attestazioni che ne da il LKZ sono tutte recenti. Non compare
nella documentazione antica. Attualmente sembra non essere in uso: non
compare infatti né nel DabLKZ, né nel Lyberis. Si tratta di un derivato di

186 Quest’ultimo & molto probabilmente il valore originario del verbo: cfr. Rumsas 1978: 52. Attualmente

skaityti vale ‘leggere’, mentre il verbo per ‘contare’ & skaicivoti, derivato trasparente di skaicius, cfr.
DabLKZ. E da notare che il Lyberis pone skaityti sotto la voce skaiciuoti come primo sinonimo.

187 || LKZ per questo prestito riporta un’unica attestazione dal Tarptautiniy Zodziy Zodynas.

188 |_LEW I1: 802-803. Compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. poprzeczny, lat. transversus), nel Lexicon e
nella Clavis (ted. quer).
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smulkti ‘impoverirsi, perdere importanza’, che ha solo attestazioni recenti,**® o

dell’aggettivo smulkus (smulkus) ‘fatto di piccoli pezzi’, ‘di poca importanza’,
etc. — cfr. lett. smulkans ‘sottile’ — bene attestato nella documentazione
antica.’® Molto numerose sono le forme rideterminate sul tema in *-men-:
smulkmena, smulkmena “cosa piccola’, ‘inezia’,*** smulkmenos ‘resti’, “piccoli
frammenti’ (rideterminate come temi in *-a-); smulkmenai ‘frammenti’ (*-0-);
smulkmene ‘piccolezza’ smulkmenés “smulkmenos” (*-&-), smulkmenija
‘contadini senza terra’ (forse da *smulkmenis, rideterminato secondo la
flessione in *-a-). Una variante fonetica a livello suffissale & rappresentata
dagli aggettivi smulkminas e smulkminis “smulkus”. Esiste, infine, anche un
derivato con suffisso in nasale semplice, smulkmas, che vale ‘inezia’, assai
poco attestato.

Smulkmeé = (coll.) “bambini piccoli’ (in senso traslato anche “piccoli animali’),
‘persone poco significative’, ‘oggetti piccoli, spiccioli’.

Il LKZ ne riporta perlopiu attestazioni localizzate e, tra le testimonianze
d’autore, una dal Daukantas. Non e attestato in epoca antica. A differenza di
smulkmud, questa sembrerebbe essere una forma in uso: compare nel DabLKZ
e nel Lyberis € riportata come primo sinonimo sotto la voce smulkmena.

Spaudmud = “copia a stampa, carattere tipografico, testo stampato’.

Il LKZ ne riporta poche attestazioni, tutte recenti. Nella documentazione
antica non compare. Sembra tuttora in uso: infatti compare nel DabLKZ e nel
Lyberis la forma Pl. spaiidmenys € voce principale col valore di “tipografinés
raidés” (‘caratteri tipografici’). Deriva da spausti ‘stampare’, originariamente
‘premere’, ‘opprimere’ (valori con cui & bene attestato in epoca antica),'%
spauda ‘stampa’. Si noti la conservazione della dentale sonora di fronte alla
nasale labiale del suffisso, che abbiamo gia visto in un’altra forma molto

recente, riedmenys. Altri derivati di spausti piu antichi, con assibilazione della

1891 causativo smulkinti “frantumare’ compare invece nella prima edizione del Dictionarium di Sirvydas.

190 ) EW I1: 849-850. Compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. mialki, drobniuchny, lat. pulvereus), nel

Lexicon e nella Clavis (ted. niedlich, subtil) e, per quanto riguarda i testi, nella Bibbia di Bretkiinas, nei

Punktai sakymy di Sirvydas, nell’Antico e nel Nuovo Testamento di Chilinski.

Questa & attualmente la forma in uso, attestata nel DabLKZ e nel Lyberis.

192 LEW II: 862-863 s.v. spauda. Compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. cisne, dlabie, gnabie, lat.
premo, comprimo; pol. nacieram na kogo, lat. insecto, impugno, premo; pol. prasuje, lat. premo praelis),
nel Lexicon e nella Clavis (ted. drengen) e, per quanto riguarda i testi, in Mazvydas, nella Postilla di
Dauksa, nella Postilla di Morkanas, nell’Antico e nel Nuovo Testamento di Chilinski e nella Knyga
Nobaznystés.
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dentale, sono ad esempio spaustuvas e spaustuve ‘pressa (per la stampa)’, che
compaiono nella documentazione dell’epoca antica.'®®

Spémud = *supposizione, ipotesi’.

Il LKZ ne riporta due sole attestazioni, di cui una dal Biiga, e per il
valore rimanda a spéjinps. Nella documentazione antica non compare; per
quanto riguarda I’epoca attuale, il DabLKZ lo registra, rimandando anch’esso a
spéjinys, mentre il Lyberis lo da come raro, sempre insieme a spéjinps, sotto la
voce hipoteze. Deriva da spéti ‘supporre’, di cui € attestata nei testi antichi la
forma composta gspéti, coi valori di ‘indovinare’, ‘comprendere’,
‘ammonire’.’®* L’assenza di spé#i nei testi dei primi secoli & probabilmente
dovuta all’esistenza di un omofono (si veda alla voce spémeé).

Spémeé = *fretta’. Si veda nella sezione delle forme in -mé.

Sprogmud = ‘materiale esplosivo, carica esplosiva’; sprogmenys = “esplosivi’.

Le uniche attestazioni che ne da il LKZ provengono da scritti dell’epoca
sovietica. Nei documenti dei primi secoli non é attestato; per I’epoca attuale,
compare nel DabLKZ, secondo cui & usato perlopit al plurale, ma non nel
Lyberis. Deriva da sprogti ‘esplodere, scoppiare, spaccarsi’ (cfr. sprdgis
‘fenditura’, lett. spragt ‘spaccarsi’), che compare nei testi dei primi secoli coi
valori di “sbocciare, mettere fuori gemme o foglie’, ‘germinare’ e con cui sono
connesse le forme sproga e sprégas ‘gemma, bocciolo, germoglio®.**°
Sprogmé = “spazio vuoto, radura’.

Il LKZ ne da una sola attestazione localizzata a Pajiris, regione di Silalé
(area samogizia meridionale). Non compare nella documentazione antica;
attualmente, non sembra essere in uso, poiché non & registrato né dal DabLKZ,
né dal Lyberis. Anche questa forma, come sprogmud, deriva dal verbo sprogti,
ma in questo caso con il valore di ‘rimanere vuoto’ (detto, ad esempio, dello

%11 primo & attestato nella prima edizione del Dictionarium di Sirvydas e nel Nuovo Testamento di
Chilinski, il secondo nel Dictionarium di Sirvydas (pol. prasa papiernicza drukarska, lat. praelum) e
nella Bibbia di Bretkiinas.

194 E interessante anche la forma arspéjis, attestato nel Dictionarium di Sirvydas nell’espressione atspéjis
ZodZiais, che traduce il pol. odpor stowny e il lat. infirmatio rei, refutatio, confutatio, dissolutio criminis.

1% LEW II: 882-883. Sprogti compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. pakowie puszcza drzewo, lat.
germinat planta, turgent gemmae in arbore) e, per quanto riguarda i testi, nella Postilla di Dauk3a, in
Vilentas e nel Nuovo Testamento di Chilifiski.
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spazio dopo un’esplosione),*®

quindi & completamente indipendente: mentre
sprogmud sembra da classificare come un nome di strumento, quest’ultimo

rappresenta invece il nome del risultato dell’azione.

Staigmud = ‘evento inatteso, sorpresa’.

Il LKZ, che non da attestazioni per questa parola, ne cita come fonti il
Dizionario del Niedermann-Senn-Brender, il DabLKZ (edizione 1954) e il
primo volume della Lietuviy kalbos gramatika; per quanto riguarda il valore,
rimanda a staigmena (cfr. dopo). Nei documenti antichi non compare. Per
quanto riguarda I’epoca attuale, non compare nel DabLKZ, il quale registra
invece staigmena: quest’ultimo € il termine comune oggi, rispetto al quale il
Lyberis classifica staigmud come forma dotta. Dal punto di vista linguistico,
staigmena costituisce una forma rideterminata sulla base del tema in *-men, ed

\

e anch’essa di attestazione recente. Staigmud € un derivato di staigus
‘improwviso, ripido, impetuoso’, testimoniato fino dai documenti antichi,**’
cfr. staiga (avv.) ‘improvvisamente’,'® lett. staiga ‘il camminare, il

passeggiare’, staigat ‘andare, camminare, girovagare’.

Statmud = ‘linea perpendicolare’ (geom.), “zenith’.

Per quanto riguarda il valore geometrico, di cui il LKZ da una sola
attestazione dall’edizione del 1972 del DabLKZ, si tratta di un neologismo
dello Zemaitis tuttora in uso (attualmente, compare infatti nel DabLKZ); il
valore di ‘zenith’, invece, presenta soltanto due attestazioni, entrambe dal
Lietuviy tautosakos rankrastinas. Non e testimoniato nella documentazione

199

antica. Deriva da statyti, ampiamente attestato fino dai primi secoli,”™ cfr.

statUs “diritto, ripido’, lett. statit, “‘collocare in posizione verticale’, etc.?®® Una

BN

forma aggettivale derivata sulla base del tema in nasale é rappresentata

19 per questo valore secondario di sprogti cfr. LKZ XI111: 531 s.v. sprogti 12.

197 Compare nel Lexicon e nella Clavis (ted. trotzig) e, per quanto riguarda i testi, nella Postilla di Dauk3a e
in Vilentas.

198 Nella Clavis troviamo staiga a traduzione del ted. plétzlich.

199 |LEW 11: 897-898, 897 s.v. statas. Statyti compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. budnie, lat. fabrico,
aedifico, extruo; pol. nastawiam, lat. pono, expono, obicio; pol. stawiam co, lat. statuo), nel Lexicon (ted.
setzen), nella Clavis (ted. stellen) e, per quanto riguarda i testi, in MaZvydas, nella Bibbia e nella Postilla
di Bretkiinas, nella Postilla di Dauksa, nei Punktai sakymy di Sirvydas, nel Catechismo di Petkevicius e
nel Nuovo Testamento di Chilinski.

20 Derjvati di questo verbo attestati in epoca antica sono stitymas ‘lo stare diritto’(anche nelle forme
composte atstdtymas, jszatymas, iSstatymas, pastitymas, uzstatymas) e statine ‘tinozza di legno’, che
compare nel Lexicon a traduzione del ted. Biitte.
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dall’aggettivo statmenas ‘perpendicolare’, di attestazione recente, che compare
nel DabLKZ ed & voce principale nel Lyberis.

Steigmud = “cio che viene creato, istituito per uno scopo’.

Il LKZ ne da una sola attestazione dal dizionario del Niedermann-Senn-
Brender. Non compare nella documentazione dei primi secoli; per I’epoca
attuale non & in uso, in quanto non compare nel DabLZ, né nel Lyberis. Si
tratta di un derivato di steig#i “creare, costituire, procurarsi, preoccuparsi di fare
qualcosa, affrettarsi a fare qualcosa, etc.’, attestato in epoca antica,®®* cfr.
steigus ‘volenteroso, premuroso, assiduo’, lett. steigt ‘affrettarsi, agire in
fretta’.

Stuomud = ‘fisico, aspetto fisico, statura’, ‘parte del corpo dal collo alle
gambe’, ‘parte dell’abito (senza le maniche) che riveste il tronco’, ‘pezzo di
tela per camicie’, ‘sieksnis (misura di lunghezza corrispondente all’estensione
delle braccia)’, ‘tronco di un albero’, ‘suolo, fondo’ (geol.), ‘radice di una
parola’ (ling.), ‘parte della pianta che spunta dal terreno’ (bot.).

Questa parola e testimoniata a partire dai primi secoli della
documentazione: compare infatti, col valore di ‘statura’, nel Lexicon (ted.
Lange, Mannslange) e nella Clavis (ted. Lange) e, come testi, nella Postilla di
Dauksa (dove corrisponde al pol. wrzost e postawa), in Vilentas e nel Nuovo
Testamento di Chilinski. Per quanto riguarda 1’epoca attuale, stuomud compare
nel DabLKZ coi valori di ‘statura, parte del corpo dal collo alle gambe’, “parte
dell’abito (senza le maniche) che riveste il tronco’, ‘pezzo di tela per camicie’,
“fusto di una pianta, comprese le radici e le foglie (cio che in botanica viene
definito “cormus”). Il Lyberis lo riporta come primo sinonimo, insieme a
stomud (cfr. sopra), forma identica a stuomud salvo che per il vocalismo
radicale, sotto la voce liemud ‘parte del corpo esclusi gli arti’. In lituano, a
parte le forme rideterminate sul tema in *-men tipo stiomenis e stiomene, di
attestazione recente, esiste la forma piu semplice stiomas, che in parte si
sovrappone a stuomud, ed é testimoniata nella Postilla di Dauk3a. Per quanto
riguarda eventuali confronti, al di fuori del lituano vi sono le forme lettoni
stuomas ‘indugio, esitazione’, da cui stuomene ‘camemoro, rovo artico’, che

2L LEW II: 899 s.v. stefgzi 1. Compare in Mazvydas, nella Postilla di Dauksa e in Vilentas.
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costituisce una forma rideterminata sul tema in nasale, e poi stuomaklis
‘persona balbuziente’, stuomeklis ‘persona balbuziente e un po’ balorda’.?? Al
di fuori del baltico esiste la forma gr. ctouE ‘asse di legno’, che secondo lo
Chantraine ha un’origine oscura, mentre secondo il Frisk sarebbe riconducibile
alla radice indeuropea *sta-/*sto- e quindi teoricamente potrebbe essere
confrontabile, perlomeno dal punto di vista del vocalismo radicale, con
stuomud.?® L’ipotesi di gran lunga piu probabile, comunque, & che stuomud si
sia formato a livello lituano per analogia sulla base di situazioni in cui
coesistono o e uo nel vocalismo radicale, e quindi che sia una forma recente.
Inoltre, I’esistenza di forme con la nasale labiale, come stiomas, potrebbe in
realta costituire un ostacolo alla ricostruzione di stuomud come un originario
tema in *-men.

Saudmud = “cartuccia’.

Il LKZ ne da un’unica attestazione dalla Lietuviskoji tarybiné
enciklopedija. Nei documenti dell’epoca antica non compare. Per quanto
riguarda I’epoca attuale, compare nel DabLKZ, secondo cui viene usato
perlopiu al plurale, ma non nel Lyberis. Si tratta di un derivato di Saudyti
‘sparare’ (cfr. lett. saudit, sa:idir), attestato in epoca antica®® e a sua volta
derivato dal verbo semplice Sauti (cfr. lett. Saut, Sair), di cui sono attestati in
antico i composti persauti e i88auti.”® La conservazione della dentale sonora di
fronte alla nasale labiale del suffisso indica che si tratta di una forma molto
recente, come nei casi gia visti di riedmenys e di spaudmud, ma si veda quanto

detto sotto la voce édmenys.

Silmud = “caloria’.

22 5j vedano LEW 11: 933-934 e M-E 1927-29: 1111.

203 Chantraine 1968: 1068; Frisk 1970: 796 s.v. otfpwv. Il Beekes (2010: 1404) si limita a citare oTduE
come esempio di grado forte della radice. E da considerare, tuttavia, che le forme con vocalismo -o- delle
radici del tipo *sta- / *sto- difficilmente risalgono all’eta indeuropea.

24 | EW 11: 967. E attestato nel Dictionarium di Sirvydas (pol. strzelam z huku, lat. arcu sagittas emitto,
iaculor), dove compaiono anche i derivati Saudymas ‘sparo’, ‘colpo’ (attestato con quest’ultimo valore
anche nella Bibbia di Bretkiinas: 2Moz 19, 13) e Saudytojas ‘tiratore’. Come testi, & attestato nella
Postilla di DaukSa. Antico € anche il derivato Saudjpklé, che compare nel Dictionarium e nel Lexicon col
valore di ‘spoletta della tessitura’ e nel Dictionarium col valore di ‘freccia, saetta’.

25 1| primo compare nel Nuovo Testamento di Chilinski; il secondo nel Dictionarium di Sirvydas, a
traduzione del pol. wystrzelaé e dell’espressione latina exonerare fistulam ferream. Per $auti si veda LEW
I1: 969.

69



Il LKZ per questa parola si limita soltanto a citare come fonti alcuni
dizionari, tra i quali il DabLKZ (edizione 1954), il Niedermann-Senn-Brender,
lo Slapelis (1921), il Sereiskis (1933), etc. Per quanto riguarda I’epoca attuale,
non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis. Deriva da $iltas ‘caldo’, $ilti
‘diventare caldo’, cfr. lett. silts, sit?® entrambi attestati nei primi secoli.?*’
Altri derivati attestati in epoca antica sono Siftis ‘tepore’, ‘calore’, ‘affetto,
benevolenza’, $ilima “calore’, iltinés “terme’ e il verbo $ildyti ‘riscaldare’;?®
al contrario, Silma e Siluma “calore’, ‘stagione calda’, etc. sono di attestazione
recente.

Silmé = “calore’.

Il LKZ ne riporta una sola attestazione dagli scritti dell’lvinskis (X1X
secolo) e per il valore rimanda a Siluma. Nei documenti dei primi secoli non é
testimoniato; attualmente non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis.

Dal punto di vista dei valori semantici, la forma in -meé sembrerebbe

essere piu antica rispetto al suo corrispondente in -muo.

Sutmenys = ‘vapore’.

Questa parola, che il LKZ da attestata unicamente a Ramygala (regione
di Panevézys, Lituania centrale), per I’epoca attuale non sembra essere in uso,
in quanto non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis. Deriva da Sisti
‘cuocersi, stufarsi’, “soffrire il caldo, sudare’, verbo attestato fino dall’epoca
antica,?®® cfr. lett. sust ‘cuocere a fuoco lento, stufare’, ‘diventare bollente’,
‘stare in ozio, crogiolarsi’.?*

Sutmeé = 3utmenys.

Per questo sostantivo il LKZ non da alcuna attestazione, limitandosi a
citarne come fonte la localita di Pagiriai (regione di Kédainiai, Lituania
centrale). Per I’epoca attuale non sembra essere in uso, in quanto non compare
né nel DabLKZ, né nel Lyberis.

206 per quanto riguarda le intonazioni si veda Derksen 1996: 84.

27 LEW II: 984 s.v. §ilti. L’aggettivo compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. cieply, lat. calidus), il
verbo nel Dictionarium di Sirvydas (pol. cieptomi, lat. caleo), nel Lexicon e, come testi, nella Postilla di
Dauksa. 1l composto Silti compare nel Catechismo di Petkevicius; suSilti nei Punktai sakymy di Sirvydas
e nell’Antico Testamento di Chilinski.

298 1] primo compare nel Dictionarium di Sirvydas, nel Lexicon e nella Postilla di Dauksa, il secondo nella
Postilla di Dauksa, il terzo nel Dictionarium di Sirvydas. Sildyti & attestato nel Lexicon, in Mazvydas e
nel Nuovo Testamento di Chilinski.

209 compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. pram, pre, lat. aestuo, sudo ob aestum).

20| EW I1: 1036-1037; M-E 1927-29: 1126-1127; E-H I1: 604.
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Taikmud = “potekSte suvokiama kam taikoma mintis” (termine tecnico
del linguaggio del teatro).

Le uniche due attestazioni che ne da il LKZ provengono dal XXV
numero della rivista Kalbos kultira (1973). Non compare né nel DabLKZ, né
nel Lyberis: tuttavia, dato il valore fortemente tecnico di questa parola, tale
assenza non si puo ritenere significativa. Si tratta di un derivato di taikyti
‘prendere la mira’, ‘adattare, conciliare, accordare’, ‘impegnarsi per
raggiungere un obiettivo’, etc., cfr. a.pr. taykowuns ‘fatto, prodotto’).?**
Taikmé = “fine, scopo’.

Il LKZ, che considera questa parola come un neologismo, ne riporta
un’unica attestazione da un numero della rivista AusSra del 1885. Per quanto
riguarda I’epoca attuale, non sembra essere in uso, poiché non compare né nel
DabLKZ, né nel Lyberis.

Visto il valore fortemente tecnico del tipo in -muo, si puo pensare che
all’interno di questa coppia la forma in -mé sia quella piu antica.

Tarmud = ‘suono della lingua’, “sillaba’, ‘supposizione”’.

Il LKZ cita fonti del XIX e del XX secolo e soltanto per il terzo valore
da un’attestazione di epoca molto recente, da giornali, riviste, traduzioni e
scritti vari. Non é attestato nella documentazione dei primi secoli; per I’epoca
attuale, compare nel DabLKZ col valore di “suono della lingua’, mentre non &
riportato dal Lyberis. Deriva da tafti ‘pronunciare, dire’,**? abbondantemente
testimoniato nei testi e nei lessici dei primi secoli, accanto a taryti “id.”.?*®
Tarme = ‘dialetto’, ‘lingua’, ‘pronuncia’, ‘parlata’, ‘frase, detto’, ‘parola
d’ordine’, “diceria, chiacchiera’.

Compare nell’epoca antica nel Dictionarium di Sirvydas coi valori di
‘lingua’, “parlata’, ‘racconto’. Col valore di “dialetto’ costituisce probabilmente

un neologismo di Baranauskas ed & attualmente in uso: compare infatti nel

21 | EW II: 1050-1051. Taikyti compare, in forma composta, nella Postilla di Dauk3a (pataikyti) e in Vilentas
(sutaikyti).

212 Cfr. lett. terét, tarlat “chiacchierare’, tArmasa ‘chiacchiera, vaniloquio’ (M-E 1929-32:149), a.pr. tarin
(acc. sing.) ‘voce’, attratwei ‘rispondere’(MaZiulis 1997: 184; 1988: 108).

23 | EW II: 1063-1064. Tatti compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. méwie, lat. loquor, dico, aio,
pronuntio) , nel Lexicon e nella Clavis (ted. sagen) e, per quanto riguarda i testi, in MaZvydas, nella
Bibbia e nella Postilla di Bretkiinas, nella Postilla di Dauk$a, nei Punktai sakymy di Sirvydas, in
Vilentas, nel Catechismo di Petkeviius e nel Nuovo Testamento di Chilinski. Per quanto riguarda taryti,
si veda LEW 11: 1059-1060.
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DabLKZ ed & voce principale nel Lyberis. Da tarmé derivano i termini
linguistici tarmybe ‘voce dialettale’, tarminis e ramiskas ‘dialettale’.
All’interno di questa coppia, il tipo in -meé € con ogni probabilita quello

piu antico.

Teikmud = “cio che viene dato’.

Il LKZ per questa parola si limita a citare come fonti il DabLKZ
(edizione 1954) e il Niedermann-Senn-Brender, e per il valore rimanda a
teikinys, che & tuttora la forma in uso: anche il DabLKZ infatti, alla voce
teikmud, rinvia a quest’ultima. Nei documenti dell’epoca antica non compare.
Teikmud deriva da tetkzi “fornire, procurare, dare qualcosa, fare qualcosa a
vantaggio di qualcuno’, cfr. téikti ‘affermare, dire, narrare’, lett. teikt “dire,
raccontare’, a.pr. teickut ‘creare, procurare’, attestato in epoca antica,?*
insieme a teikimas ‘favore, grazia’ (Dictionarium di Sirvydas e Postilla di
Dauks3a) e a teikus ‘benevolo’ (Dictionarium).

Tekmud = “fiume, rio’, “‘acqua che sgorga’, ‘flusso’.

Il LKZ, che classifica questa forma come un neologismo, riporta un
esempio per ciascun valore, tutti e tre tratti dalla Bibbia di Baranauskas. Nei
documenti antichi non é attestata; per I’epoca attuale non sembra essere in uso,
poiché non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis. Si tratta di un derivato di
tekéti “scorrere, fluire’, attestato fino dai primi secoli della documentazione.”*®
Esiste poi la forma rideterminata tekméné ‘fiume’, “‘palude’, testimoniata in
epoca recente, per la quale il LKZ non da alcuna attestazione.

Tekmé = “corrente d’acqua in un fiume’, “fiume, rio’, ‘letto di un fiume’, “buca
in un punto piu profondo di un fiume o di una palude’, “praticello tra i campi’ ,
‘scorrere del tempo’, “direzione’.

Si tratta di una forma attestata nell’epoca antica col valore di ‘fiume,

rio’: compare infatti nel Dictionarium di Sirvydas (accanto a upélis, a

24 LEW II: 1072; M-E 1929-32: 156-157; MaZiulis 1997: 188-189. Teiksi compare nel Dictionarium di
Sirvydas (pol. sprzyiam komu, lat. faveo alicui, deditus sum alicui, studeo alicui; pol. strecze co komu, lat.
conciliatorem ago) e, come testi, in MaZzvydas, nella Bibbia di Bretkiinas, nella Postilla di Dauksa, nella
Postilla di Morkiinas, nel Nuovo Testamento di Chilinski e nella Knyga Nobaznystés.

215 LEW II: 1074 s.v. tekéti 1. Questo verbo compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. bieze, lat. curro,
feror magno cursu; pol. rosplywam sie, lat. liquor, liquesco, diffluo, diffundor), nel Lexicon (ted. flieen,
rinnen), nella Clavis (ted. rinnen) e, come testi, in Mazvydas, nella Bibbia e nella Postilla di Bretkiinas,
nella Postilla di Dauksa, nella Postilla di Morkunas, nell’Antico Testamento di Chilinski e nel dizionario
manoscritto indicato con Q.
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traduzione del pol. struga e del lat. torrens, rivus, fluentum), nella Clavis
(accanto a upe e a eimenas, a traduzione del ted. FluR) e, per quanto riguarda i
testi, nei Punktai sakymy di Sirvydas nell’Antico Testamento di Chilinski
(2Moz 7, 19) e nella Knyga NobaZnystes. Attualmente e in uso: compare infatti
nel DabLKZ coi valori di ‘corrente di acqua (o di aria)’ e di ‘corso,
scorrimento’, e nel Lyberis € riportato come sinonimo sotto la voce srové. Il
vocalismo radicale di questa forma non si accorda né con quello di tekmud, né
con quello di tekéti (téka, tekéjo); tuttavia & da considerare che il LKZ registra
anche una variante tekmé, riportata anche dal Fraenkel, che anzi la pone come
lemma.?® E quindi probabile che la forma originaria sia quella con il
vocalismo breve, e che I’allungamento della vocale radicale sia un fenomeno
successivo. Un caso simile di discordanza nel vocalismo radicale fra forma in -
muo e forma in -mé €, ad esempio, quello gia visto di sekmé / sekmud (cfr.).
Data la situazione delle attestazioni, all”’interno di questa coppia il tipo in
-mé € quello piu antico, come nel caso di tarmud / tarmé, visto in precedenza.

TekSmud = “bollicina d’acqua che sprizza’.

Per questa parola il LKZ da due sole attestazioni, entrambe da testi
minori (giornali, riviste, traduzioni, etc.) di epoca molto recente. Non e
attestato nella documentazione antica; per I’epoca attuale, non sembra essere in
uso, in quanto non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis. Deriva da téksti
‘cadere in gocce che schizzano (di pioggia, nevischio), spruzzare’, attestato
fino dall’epoca antica,?!’ che si confronta col lett. teksme “corso di un fiume’,
teksmenis (il M-E da questa forma con il punto interrogativo).

Trumpmud = “accorciamento’.

Il LKZ non da alcuna attestazione per questa parola, limitandosi a
citarne come fonte il Lietuviy kalbos rasybos zZodynas (1948). Per |’epoca
attuale, non sembra essere in uso, in quanto non compare né nel DabLKZ, né
nel Lyberis. Si tratta di un derivato di trumpas ‘corto’,”® o, meno

probabilmente, di #umpti (trumpézi) ‘accorciarsi’. Esiste anche la forma

28 LEW 11 : 1076.
217 Teksti compare, in forma composta (uztéksti), nella 5a edizione del Dictionarium di Sirvydas.
218 Cfr. LEW II: 1131-1132.
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trumpmena “‘accorciamento’, che ha I’aspetto di essere rideterminata sulla base
del tema in *-men.
Trumpmé = “cortocircuito’ (in fisica).
Il LKZ non ne da nessuna attestazione. Per I’epoca attuale, non sembra
essere in uso, in quanto non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis.
All’interno di questa coppia entrambe le parole sono senza dubbio di
epoca recente; sulla base del valore semantico si pud pensare che il tipo in -mé

sia piu recente.
Vazmuo = v. alla voce vezmud.

Vezmud = “‘qualsiasi oggetto portato con un mezzo di trasporto’.

Il LKZ da per questa parola due sole attestazioni di epoca molto recente,
da giornali, riviste, traduzioni e scritti vari, e come fonti cita il dizionario del
Niedermann-Senn-Brender, il Fraenkel e il DabLKZ (edizione del 1972).
Nell’epoca antica non & attestato; attualmente, compare nel DabLKZ, il quale
6.219

rimanda pero alla forma vazmu Quest’ultima, che costituisce una variante

fonetica a livello radicale, ¢ riportata dal LKZ, che ne cita come fonti il
dizionario del Niedermann-Senn-Brender, il Lietuviy kalbos rasybos Zodynas
(1948), il Fraenkel e il DabLKZ (edizione del 1954); compare nel DabLKZ col
valore di ‘singolo oggetto trasportato’, e nel Lyberis, dove e considerata forma
dialettale sotto la voce vazta ‘carico’. Vezmud deriva da veZti ‘portare con un

O accanto a

mezzo di trasporto’, cfr. lett. vézs, attestato in epoca antica,®
vezimas (vaZzimas) ‘trasporto’, ‘carico’. Una forma rideterminata sulla base del
tema in nasale é costituita da veiméné ‘bagaglio, carico’. Come varianti
fonetiche a livello suffissale abbiamo vezmine “tettoia (del carro) che protegge
il carico’, con I’aggettivo veZminis ‘relativo al trasporto’. Con vocalismo
radicale a (oltre a vazmud, di cui si & detto sopra) si riscontrano nei documenti
antichi: vazma “carro da trasporto’, ‘trasporto pagato’ (con -m-), vazta ‘carico’,

vazys ‘slitta’; vezma ‘rimessa’ & invece una forma recente.

219 Sj veda anche LEW 11: 1236.

220 Compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. wioze, lat. veho, porto), nel Lexicon e nella Clavis (ted.
fihren) e, come testi, nella Postilla di Dauksa e nella Bibbia di Bretkiinas. In questi testi compare anche
in composizione; nell’Antico Testamento di Chilifiski (Ne 10, 35) € attestato il composto atveZzti.
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Védmenys = ‘utero’ (degli animali).

Il LKZ ne da due sole attestazioni localizzate nell’area samogizia, una da
Salantai (regione di Kretinga) e una da Endriejavas (regione di Klaipéda). Nei
documenti dell’epoca antica non compare. Per quanto riguarda I’epoca attuale,
¢ registrato dal DabLKZ col valore di ‘utero degli animali’ e nel Lyberis
compare, come sinonimo dialettale e riferito agli animali, sotto la voce gimda
(v. sotto). E un derivato del verbo vésti ‘portare’, anche nel senso di “figliare,
covare, partorire’ (degli animali), valori che non compaiono nei testi antichi,**
cfr. lett. vest, che pud avere gli stessi valori.??? Il verbo vésti deriva da una
radice ben testimoniata nell'area indeuropea, cfr. ad esempio I’a.sl.eccl. vesti
‘portare’, I’a.i. vadhi- ‘sposa’, I’av. vadrya- ‘adatto per il matrimonio’, il gr.
£8va (omerico £edva) ‘dono nuziale’ e 1” a.irl. fedim “portare’.?* E da notare la
conservazione della dentale sonora di fronte alla nasale labiale del suffisso,
come nei casi di riedmenys, di spaudmud e di Saudmud, che € un indice di
recenziorita, ma si veda quanto detto sotto la voce édmenys. Potrebbe trattarsi
di uno dei pochi casi di nome d’agente formati col suffisso *-men (ma forse si
puo considerare anche questo come un nome di strumento), in questo caso di
livello lituano.

Per quanto riguarda gimda, che € la denominazione attuale dell’utero nel
linguaggio anatomico, si tratta di un termine molto recente, connesso con
gimdyti ‘partorire’. Nei testi antichi invece con questo valore troviamo iscia,
usato anche al plurale, e Zyvétas, Zyvata. Il primo é tuttora in uso col valore
traslato di ‘interno, profondita’, peraltro gia presente nei testi antichi, e si
confronta col lett. istri ‘reni’, iekSa ‘interno’, pl. ‘visceri’, a.pr. instran

‘grasso’, a.isl. istr ‘grasso che circonda i visceri’, e in ultima analisi col lat.

2L LEW II: 1231-1232 s.v. vésti 2. Questo verbo compare, col valore di “portare’ nel Lexicon (ted. freien,
fiihren, leiten), nella Clavis (ted. fuhren, leiten), nel dizionario manoscritto indicato con Q e, per quanto
riguarda i testi, in MaZzvydas, nella Bibbia di Bretkiinas, nei Punkyai sakymy di Sirvydas, nella Postilla di
Morkiinas, in Vilentas, nel Catechismo di Petkevicius, nell’Antico Testamento di Chilinski, nella Knyga
Nobaznystés.

222 Sembra assai improbabile un confronto col lit. védaras ‘viscere, addome’, lett. védars, véders ‘pancia’,
a.pr. weders ‘pancia, stomaco’, che ha confronti nell’a.i. udara- ‘pancia’e nel gr. 8d¢pog (LEW II: 1210-
1211; M-E 1929-32: 548-549; Maziulis 1997: 227-228; Mayrhofer 1956: 104 s.v. udaram; Chantraine
1968: 1151 s.v. béepog; IEW 1959:

1104-1105), non tanto per ragioni formali (il grado allungato non compare in altri derivati di questa radice),
quanto perché il valore originario di questa parola non sembra quello di “utero’.

22 LEW I1: 1231-1232; M-E 1929-32: 544-545; Mayrhofer 1976: 136-137; Chantraine 1968: 312. Per quanto
riguarda la radice ie. *yed- si veda IEW I: 1115-1116.
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intus (cfr. intestina), gr. é&vtéc ‘dentro’.** Per quanto riguarda ?yvétas e Zyvata,

si tratta di slavismi derivati dal bielorusso o dal polacco:?*

zyvatas vale “vita’,
‘utero’, ‘ventre, viscere’, e con quest’ultimo valore é tuttora in uso, mentre
Zyvata vale ‘vita’ e ‘utero’ e sembra comparire soltanto nei primi secoli della

documentazione.

Vedmeé = “iniziativa’.

Il LKZ considera questa parola come un neologismo e non ne riporta
alcuna attestazione, limitandosi a darne come fonti il Niedermann-Senn-
Brender e la seconda edizione del DabLKZ (1972). Per I’epoca attuale, non
sembra essere in uso, in quanto non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis.
Sembrerebbe trattarsi di una forma molto recente, come si pud vedere dalla
conservazione della dentale della radice di fronte alla nasale del suffisso, a
meno che non abbia subito la restituzione della dentale per motivi analogici.

Nonostante la derivazione comune, a causa della notevole divergenza
semantica queste due parole non costituiscono affatto una coppia. La forma

vedme é senza dubbio piu recente.

Veikmud = ‘insieme di attivita, funzione’, ‘funzione di un organo’ (fisiol.),
‘operazione fondamentale’ (mat.).

Le attestazioni che ne da il LKZ sono tutte recenti. Nei documenti
dell’epoca antica non compare; per I’epoca attuale, & attestato nel DabLKZ, ma
non nel Lyberis. Deriva da veikti “‘fare, agire’, testimoniato fino dall’epoca

antica,??

cfr. veikus “veloce’, lett. veikt. All’interno di questo gruppo di parole
esiste poi una forma con I’inserimento di una sibilante e suffisso con la nasale
semplice, cioé veiksmas ‘fase finale di un’azione, atto finale, “attivita, azione’,
‘parte di un dramma teatrale’, ‘evento’, ‘operazione fondamentale in

matematica’, ‘influenza’.

224 Sj vedano LEW I: 188 s.v. jscios; M-E 1923-25: 838, 1925-27: 30-31; MaZiulis 1993: 30-31; de Vries
1962: 287; per quanto riguarda le forme latina e quella greca cfr. Ernout-Meillet 1959: 313; Chantraine
1968: 345, i quali tuttavia collegano esclusivamente queste due parole tra di loro, senza dare confronti
esterni.

25 LEW I1: 1316-1317.

228 | EW II: 1213-1214. Veikti compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. czynie co, lat. facio, ago, praesto),
nel Lexicon e nella Clavis (ted. beginnen) e, per quanto riguarda i testi, nella Bibbia di Bretkiinas, nella
Postilla e nel Catechismo di Dauk3a, nei Punktai sakymy di Sirvydas e nel Nuovo Testamento di
Chilifski.
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Veikmé = ‘attivita, azione’, ‘evento’, ‘operazione fondamentale’ (mat.),
‘influenza’.

Il LKZ ne riporta poche attestazioni, tutte recenti. Non & attestato nella
documentazione dei primi secoli. Attualmente, compare nel DabLKZ coi valori
di “‘azione, influsso, effetto’ e nel Lyberis, come sinonimo sotto la voce jtaka.
Ha un confronto identico nel lett. veikme ‘riuscita, successo’. Anche per il tipo
in -mé si riscontano forme con I’inserimento di una sibilante, come ad esempio
veikSmeé ‘evento; parte di un dramma teatrale, influenza, creazione’, (cfr. lett.

veiksme ‘riuscita, successo’).

VieSmud = ‘ruscello’.

Le attestazioni che ne da il LKZ sono tutte recenti. Non & testimoniato
nella documentazione antica. Per quanto riguarda I’epoca attuale, compare nel
DabLKZ col valore di ‘ruscello’ e nel Lyberis, dove & classificato come un
sinonimo dialettale di upélis. Si tratta dell’unico caso, fra questi di eta recente,
che non abbia accanto a sé una forma verbale o almeno nominale attestata, il
che fa supporre che si tratti di una forma relativamente antica, anche se
comungue di eta lituana. In lituano esistono idronimi del tipo Viesa, tra i quali

vi & anche Vie$mud, la cui origine perd non é del tutto sicura.?’

Questa parola
potrebbe confrontarsi con I’a.pr. weysigis ‘prato’ e, forse, con alcuni derivati
della radice *ueis- (a.i. vesati ‘si versa, scorre’, vesanta- ‘stagno’, visam
‘veleno’, raramente ‘acqua’, a.isl. veisa ‘fango, palude’, lat. virus ‘liquido

228

mucillagginoso, veleno’, gr. iog ‘veleno’, etc.), testimoniata anche in

idronimi come Wisura (Weser).

Virzmud = ‘striscia di tessuto’, ‘segno lasciato da una frustata’, ‘nodo nel
tronco di un albero’.

Il LKZ per questa parola da attestazioni recenti: per quanto riguarda il
valore di ‘striscia di tessuto’ cita tra le fonti il Bliga € ne da tre attestazioni
localizzate a Karsakiskis (regione di Panevézis). Nei documenti dei primi
secoli non & attestato; per I’epoca attuale, compare nel DabLKZ coi valori di
‘segno lasciato da un colpo di frusta, cicatrice’ e di ‘striscia di stoffa’. Il

227 Cfr. Vanagas 1981: 378 s.v. Vie3a.
28 Sj vedano Mayrhofer 1976: 227-228, ma anche Mayrhofer 1995: 563-564 e 586 s.v. VES -, in cui viene
espresso un dubbio sull’appartenenza di visam a questa radice.
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Lyberis da questa parola come sinonimo dialettale sotto la voce randas
‘cicatrice’. Deriva da viiZis, che nei primi secoli vale ‘corda, fune’,?*° poi si &
specializzato come termine tecnico, quasi sempre nel lessico della bardatura
(‘tirella’), cfr. virzjs “erica’, oppure anche da viFzti ‘stringere con una corda’,?*°

cfr. lett. vi7zit “muover(si) in una determinata direzione’, virzis “erica’.
Ziaumud = v. alla voce seguente.

Ziomud = sia al singolare che al plurale (Ziomenys) “apertura della bocca
umana’, “fauci di un animale’,” branchie del pesce’, “spazio fra i fili dell’ordito,
nel quale tessendo si spinge la spola’, ‘collo di una bottiglia, di una caraffa’;
soltanto al singolare ‘imboccatura, apertura nella terra, cratere’.

Le attestazioni che ne da il LKZ sono tutte recenti. Nei documenti dell’epoca
antica non compare. Per I’epoca attuale, mentre questa parola non compare nel
DabLKZ, il Lyberis registra ziomud come sinonimo sotto la voce kréteris e
Zibmenys come sinonimo sotto la voce nasrai. Deriva da Zi6ti “aprire la bocca,
le fauci, il becco; aprirsi, dividersi (durante la tessitura)’, attestato fino
dall’epoca antica,®! cfr. Zi6tys “fauci, becco’, bocca’, “spazio nell’ordito, dove
si fa passare la spola’, ‘apertura dalla bocca al rinofaringe’, “forellino che porta
nel tubicino del calice o della corolla’, ‘foce di un fiume’, ‘apertura,
imboccatura (per esempio del camino)’, “cratere di un vulcano’.”* Esiste anche

233 «

Ziodmud, zibdmenys apertura della bocca umana’, ‘fauci di un animale’,

‘branchie del pesce’, “spazio fra i fili dell’ordito, nel quale tessendo si spinge la
spola’, che e connesso con Ziodyti ‘costringere ad aprire, far aprire (per
esempio la bocca a un animale)’: sembra trattarsi di una forma recente, come si
puo vedere dalla conservazione della dentale sonora di fronte alla nasale labiale
del suffisso, come ad esempio nei casi, gia visti, di riedmenys e di Saudmud,

ma si veda quanto detto sotto la voce édmenys. Con un vocalismo radicale

29 LEW II: 1264 s.v. virZis 2. Viizis compare nel Dictionarium di Sirvydas (pol. wrzos, lat. erica, erix), nel
Lexicon (ted. Tau oder Seil) e nel dizionario manoscritto indicato con Q.

20 Con vocalismo radicale e vi & vefti “stringere’, testimoniato in epoca antica col valore di ‘sforzarsi’.

ZLLEW I1: 1312-1313. Zi6ti compare nel Lexicon (ted. sperren) e, come testi, in forma composta, nella
Bibbia di Bretkiinas e nella Postilla di Dauksa.

32 |_a forma zi6tis (singolare di Ziotys) ha tutti i valori di Ziotys e in pit pud valere anche ‘buco dell’alveare,
attraverso il quale passano le api’.

2 Quest’ultima forma compare nel Lyberis, accanto a Ziémenys, come sinonimo sotto la voce nasrar.
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differente abbiamo Ziaumud, 2** 7

iAumenys “‘apertura della bocca umana’, “fauci
di un animale’, ‘branchie del pesce’, da Ziauti, con lo stesso valore di Zi6ti.
Come forme rideterminate sulla base del tema in nasale vi sono Ziébmenar
‘spazio fra i fili dell’ordito, nel quale tessendo si spinge la spola’ e Zibmenos
‘apertura della bocca umana’, ‘fauci di un animale’,” branchie del pesce’,
entrambi di attestazione limitatissima. Vi sono, infine, forme con un differente
vocalismo suffissale, come ad esempio Zziominys “Ziomenys”, per cui il LKZ
riporta un’attestazione da Seda e una da Zemalé (regione di Mazeikiai, area
settentrionale), e Ziomynés “‘collo di una bottiglia, di una caraffa’, quest’ultimo

riportato dal LKZ con una sola attestazione da Satés (regione di Skuodas, area

samogizia settentrionale).

Ziaumé = *spazio vuoto’.

Per questa parola il LKZ da una sola attestazione localizzata a Pandélis
(regione di Rokiskis, area orientale settentrionale). Per I’epoca attuale, non
sembra essere in uso, dal momento che non compare né nel DabLKZ, né nel
Lyberis. Si tratta con ogni probabilita di una forma recente.

24 Questa forma compare nel Lyberis, accanto a Ziomud, come sinonimo sotto la voce krateris.

79



Sostantivi in -mé privi di un parallelo in -muo

AikSme = ‘piazza’.

Si tratta di una forma riscontrata a Dysna (regione di Ignalina, area
nordorientale), forse una semplice variante, per la quale il LKZ rimanda ad
aiksté. Per quanto riguarda I’epoca attuale, non sembra essere in uso, poiché
non compare nel DabLKZ, né nel Lyberis. Quest’ultima forma & connessa con
aiSkus ‘chiaro’, aikStus ‘piatto, spazioso’, e, al di fuori del baltico, ha un
probabile confronto nell’a.sl.eccl. jasno “distintamente’, jasnz rus. sicasl, pol.
jasny, etc. ‘chiaro’ e forse anche nel toc. B yesaf ‘chiaro’ (yok ‘colore”).?®
Con ogni probabilita, si tratta di una forma che anche in origine aveva la nasale

semplice.

Aime = ‘grande quantita’.

Questa parola, per la quale il LKZ da una sola attestazione da
Radviliskis (Lituania settentrionale), € connessa con aimus “di bell’aspetto’,
attestato in epoca antica, e probabilmente a livello radicale con eizi “andare’.**®
Per I’epoca attuale, non compare nel DabLKZ, mentre il Lyberis la cita come
forma dialettale per aibe sotto la voce daugybé. Ne esistono le varianti aibe ed
éibeé, anch’esse recenti e di attestazione piu ampia, che valgono anche,
rispettivamente, ‘totalita, insieme di elementi’ (in matematica) e ‘danno,
offesa’, ‘confusione, frastuono’, ‘errore’. Dal momento che non vi sono forme
secondarie sulla base del suffisso *-men, con ogni probabilita nemmeno aime
costituisce un originario tema in *-men.

Baime = “‘paura’, ‘fantasma, spauracchio’, ‘grande quantita’.?®’

Questa forma, per la quale vi € un confronto identico nel lett. baime
‘paura’, e attestata in epoca antica: si riscontra, infatti, nel Dictionarium di
Sirvydas (pol. bojazn, lat. timor, metus, formido), nel Lexicon e nella Clavis
(ted. Furcht), nella Postilla di DaukSa (pol. bojazn, strach, lekanie), nella
Bibbia di Bretktinas (2Moz 20, 20), in Mazvydas, nel Catechismo di Dauksa,

25 EW I: 3 s.v. 4iskus, con la bibliografia citata. Per la radice ie. *aisk- cfr. IEW I: 16-17.

28 EW I: 2 s.v. dibe; I: 118 s.v. éibe.

27 Quest’ultimo valore molto probabilmente & connesso con la forma avverbiale lit. bais (<baisiai) ‘molto’ e
con baisus nell’accezione di ‘molto grande’.
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nel Nuovo Testamento di Chilinski e nella Knyga NobazZnystés. Si tratta di un
derivato del verbo baidyti ‘spaventare’, cfr. lett. baidit, baidinar “id.”,**® anche
guesto attestato in epoca antica e connesso a livello radicale con bijoti
‘temere’, bjaurus ‘spaventoso’ (lett. bitiés, a.pr. biarwei), etc. Per I’epoca
attuale, baime €& in uso coi valori di ‘paura, spavento’ e anche di ‘grande
quantitd’ (DabLLKZ); nel Lyberis & voce principale. E da notare che il tipo
*baid- é particolarmente diffuso nel baltico orientale: infatti in quest’area, oltre
alle forme con la nasale semplice (baimybé, baimingas, baiminti, baimus), si
riscontrano anche forme ampliate sia con un suffisso in sibilante, quali il lit.
baisus, lett. baiss ‘spaventoso’ e il lit. baisa, lett. baiss ‘paura’,** sia con un
suffisso in laterale, come il lit. baile, lett. baile ‘paura’ e il lit. bailus, lett. bails
(bai/s) ‘timoroso, pavido, vile’.?*® Dato che, come si & visto, esistono forme
lituane che hanno per base il suffisso con la nasale semplice, e viceversa sono
assenti forme del tipo in *-men, si pud pensare che anche baime si sia formato
su questa base e non rappresenti quindi un tema originariamente in *-men. Per
guanto riguarda poi la forma verbale baimuotis ‘spaventarsi’ (riportata dal
LKZ con una sola attestazione da scritti non meglio definiti dell’epoca

sovietica),**

questa potrebbe presupporre una forma *baimuo (*baimaon), ma
potrebbe anche, piu verosimilmente, essere una semplice variante fonetica di

baimétis.

Baltme = “scomparsa del pigmento cutaneo, vitiligine’.

Nel LKZ ne viene riportata una sola attestazione da scritti non meglio
definiti dell’epoca sovietica; per quanto riguarda I’epoca attuale compare nel
DabLKZ. Si tratta di un derivato dell’aggettivo baltas ‘bianco’(cfr. lett. balts
“id.”).?*? Nel lessico della botanica esiste una forma rideterminata sulla base del
suffisso *-men, cioe baltmenis, nome di un fungo commestibile (Hygrophorus
eburneus). Dal punto di vista del valore, tuttavia, baltmé sembrerebbe piu

238 Cfr. anche lit. baidas “fantasma, spettro’, lett. baida ‘angoscia, paura’.

29 V/j & anche una forma in *-sm-, costituita dal lett. baisma ‘paura’. Le forme baltiche in sibilante hanno un
confronto nell’a.sl. bésu ‘Saipwv, mvedua, daoviov’, rus. bec ‘demonio’, etc. (cfr. Vasmer 1953: 81).

20 EW I: 29, s.v. baidyti.

241 Come fonte per questa parola il LKZ da unicamente il Lietuviy Zvejy tarmé prisuose del Gerullis e dello
Stang.

%2 £ da osservare che, dal punto di vista dell’intonazione, baltmé presenta metatonia dolce (cfr. anche il
derivato baltis ‘bianchezza’).
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recente rispetto a baltmenis: pertanto, I’esistenza di quest’ultimo non € una
prova sufficiente per classificare baltmé tra i derivati in *-men.

Barmeé = ‘lite, alterco’.

Per questa parola il LKZ non da alcuna attestazione, limitandosi a
riportarne come fonti gli scritti dell’lvinskis (seconda meta del XI1X secolo) e
lo Jumskio Zodynélis (contenuto nel primo volume della rivista Tauta ir zodis,
1923). Per quanto riguarda I’epoca attuale, non sembra essere in uso, poiché
non compare nel DabLKZ, né nel Lyberis. Costituisce, insieme con barmis,?*
barmus (e barmingas), un derivato di barti ‘sgridare (aspramente)’; queste
forme con la nasale labiale sono assai poco testimoniate, mentre compaiono
piu frequentemente derivati con la nasale dentale, prima di tutto barnis, barné,
barnia ‘lite’, barnus ‘litigioso, attaccabrighe’ attestati in epoca antica, e inoltre
barnis ‘lite’ e barnas ‘cattivo, litigioso’, etc. Poiché non vi sono forme
secondarie basate sul suffisso *-men, sembra assai poco probabile che barme
sia formato con questo suffisso.

Bausmeé = “‘sanzione’, ‘punizione, azione disciplinare’.

Le attestazioni che ne riporta il LKZ non risalgono pit indietro della
seconda meta del XIX secolo. Compare nel DabLKZ e nel Lyberis & voce
principale. E un derivato di bazsti (cfr. baismas ‘punizione’, etc.), che &
attestato fino dall’epoca antica coi valori di ‘punire, castigare’ e ‘incitare’, e
vale anche ‘intimidire, minacciare’ e ‘chiedere insistentemente, forzare’. Da
baziszi deriva il verbo baudinti ‘incitare’ — cfr. anche bauda ‘percossa’,
‘sanzione pecuniaria’ (nello sport), “sanzione per inadempienza alle regole’ —
mentre dal corrispondente verbo busti ‘svegliarsi’, col grado zero del
vocalismo radicale, sono derivati budinti ‘svegliare’ e budési ‘essere
sveglio’.?** La presenza di baiismas e I’assenza di forme del tipo *bausmen-
sono indizi a sfavore della ricostruzione di questa parola come un originario

tema in *-men.

Bléksmé = “anemia’.

2311 LKZ (1: 661), riportando come unica attestazione per questa voce la 5a edizione del Dictionarium di
Sirvydas, si domanda se essa non vada forse letta come barnis.
24 Sj veda LEW 1962, I: 62 s.v. budéti.
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Il LKZ da per questa parola un’unica attestazione localizzata a Pilviskiai
(Lituania sudoccidentale). Per I’epoca attuale non sembra essere in uso, in
quanto non compare nel DabLKZ, né nel Lyberis. Si tratta di un derivato di
bleksti “‘essere pallido’, verbo accanto al quale esiste anche una forma blyksti,
con vocalismo radicale differente, testimoniata in epoca antica. Tra i derivati di
bléeksti non si riscontrano altre forme con la nasale: quindi non ci sono indizi a
favore di un antico *-men.

Bliomé = “persona irascibile, testa calda’.

Il LKZ ne da una sola attestazione localizzata a Satés (regione di
Skuddas, area samogizia). Per I’epoca attuale non sembra essere in uso, in
quanto non compare nel DabLKZ, né nel Lyberis. Deriva da bliauti ‘gridare’
(detto di un animale), usato per gli uomini in senso dispregiativo con i valori di
‘piangere rumorosamente, singhiozzare’, ‘cantare in malo modo’, ‘parlare a
voce molto alta’, “parlare in modo indecoroso, imprecare’. E da notare che il
vocalismo radicale del sostantivo € uguale a quello del preterito del verbo
corrispondente (bliove), e non a quello del presente-infinito, come invece
avviene nella grande maggioranza dei casi. E probabile che si tratti
semplicemente di una forma analogica su uno dei sostantivi di questa famiglia
che presentano vocalismo radicale o (ad esempio blidvis ‘grido di pianto’,
‘muggito, belato improvviso, bliéva ‘piagnucolone’, ‘persona loquace,

chiacchierone’, bliove, ‘belato, muggito’, ‘pianto’, etc.).?*

Bréksmé = “crepuscolo’.

E testimoniato nel dizionario dello Juskevi¢. Nel Lyberis compare sotto
la voce prietema ‘imbrunire’, mentre nel DabLKZ & attestato bréksma, col
valore di ‘alba’ in area altolituana e di ‘crepuscolo’ in area samogizia. Deriva da
bréksti “albeggiare’, ‘imbrunire’,?*® cfr. apybréskis, apybréksmis ‘crepuscolo’,

forme prive di confronti all’interno dell’area baltica, ma con paralleli in slavo,

25 Questa situazione & identica a quella dei derivati in -- della famiglia linguistica di pjauti, che presentano

anch’essi vocalismo radicale o, come il preterito, ad es. pjova, pjové, pjovimas ‘raccolta’, etc., mentre i
derivati in *-men, cioe pjumudé e pjumeé, presentano invece il grado zero del vocalismo radicale. Tra i
derivati di bliauti, si riscontrano anche forme in -u- con il grado zero della radice, come bliuva, blidvas
(cfr. anche i verbi derivati bliivauti e bliavoti).

2% Nella Postilla di Dauksa & attestato il composto pabrékszi ‘albeggiare’.
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come lo slov. brésk, il c. biesk e il pol. brzask.?*’ Poiché in lituano esistono
anche, come si e detto, bréksma ‘alba’, ‘crepuscolo’ e bréksmas ‘spazio
(intermedio)’, forme con la nasale semplice, e lecito pensare che bréksme
costituisca una rideterminazione sulla base della flessione in *-e- di un tema
gia provvisto di un suffisso con la nasale.

BritlokSmeé = “spazio stretto e lungo, striscia’.

Il LKZ ne da una sola attestazione da Gegrénai (regione di Plunge, area
samogizia). E attestato anche, con un numero maggiore di testimonianze,
britokSma, e questo potrebbe far pensare che si tratti della rideterminazione di
un tema gia provvisto di un suffisso in nasale.

Britksmeé | Brukdmé = ‘striscia, macchia’, ‘spazio vuoto, buco’, ‘spazio
intermedio, periodo, momento’.
Fa parte di una famiglia di parole che comprende, oltre a derivati con

suffissi differenti, come ad esempio briksis “striscia, linea’®*®

e britksnys — che
attualmente e il termine piu comune col valore di ‘linea, riga’ —, anche forme
con la nasale semplice come briksma, britksmas®® e brizksmis. La presenza di
queste ultime suggerisce che anche briiksmé possa essersi formato sulla base di
un tema con la nasale semplice, e non costituisca quindi un originario tema in

*-men.

Ciuksmé = *‘grande quantita’.

Il LKZ classifica questa parola come dialettale e ne riporta una sola
attestazione da DauksSiai (regione di Marijampolé); la confronta con SiukSmé
‘marmaglia’, ‘branco, gregge’ (cfr. sotto). E quindi probabile che si tratti di
una semplice variante dialettale. Dal momento che esiste il verbo cdiukséti
‘attorcigliarsi, etc.”, che pud significare anche (sebbene con una sola
attestazione da Sintautai, regione di Sakiai, area sudoccidentale) ‘mangiare
rumorosamente’, cfr. cekséti (cekséti), cepséti, cepsnoti, e dal momento che
I’esempio riportato dal LKZ per ciuksmé (Tokia ciuksmé ir velniui ragus

247 Sj vedano anche a.sl. probrézgii, rus. Gpesr ‘alba’, etc. Per quanto riguarda I’etimologia di brékszi e i suoi
confronti a livello indeuropeo si vedano LEW I: 55-56 e IEW 1959: 139, con la bibliografia citata.
Questa forma compare nel Dictionarium di Sirvydas.

9 Attestato nella Clavis.

248

84



nusukty, ne tik kad nusivalyty laukus) sembrerebbe riferirsi ad un branco di
animali particolarmente distruttivo, si potrebbe forse pensare che ciuksmé sia
sorto, a livello dialettale, da un incrocio tra SiukSmeé e ciukséti.

Ciurksmeé = “corrente’.

Compare unicamente nel dizionario del Lalis (1922) ed e una forma
parallela a ciurkslée “id.”. Per I’epoca attuale, non sembra essere in uso, in
quanto non compare nel DabLKZ, né nel Lyberis. Esiste anche una forma
Ciurksmas, con una sola attestazione e con lo stesso valore, a sua volta parallela
a ciurkslys “‘getto, zampillo, corrente, flusso’ (perlopiu di acqua o di sangue); in
entrambi i casi, le forme con suffisso in laterale sono maggiormente attestate.
Si tratta di derivati di ciurksti ‘sgorgare, schizzare fuori, scorrere’, etc. In
questo caso, vista I’esistenza di ciurksmas®® e I’assenza di forme che
potrebbero essere varianti morfologiche a livello del tema in *-men, e
probabile che ciurksmé non costituisca altro che un tema con la nasale

semplice.

Derkme = “calunnia’

Il LKZ non ne da il valore, limitandosi a citarne due esempi dal
dizionario dello JusSkevi¢. Si tratta di un derivato di derksri ‘sporcare’
‘calunniare’ ‘sciupare, danneggiare’, verbo attestato, in forma composta, nella
documentazione dei primi secoli; cfr. dérgti (dergti) “‘nevischiare, fare brutto
tempo’, ‘sporcare’, ‘diffamare’, ‘danneggiare’, derksmas ‘calunnia’, con
I’inserimento di una sibilante, etc.”®* Dal momento che all’interno di questa
famiglia linguistica non vi sono altri derivati con un suffisso in cui compaia
una nasale, molto probabilmente questo non costituisce un antico tema in *-
men.

Dogmé = “(buon) appezzamento di terra’.

Il LKZ ne da tre attestazioni dal dizionario dello Juskevi¢ e una
localizzata a Pazaislis (Lituania sudoccidentale). Per I’epoca attuale, non
sembra essere in uso, in quanto non compare nel DabLKZ, né nel Lyberis.

»0 vi & anche ciurk$myza ‘irrigatore a getto, siringa’, forma rideterminata a livello del tema in nasale
semplice.
1 per quanto riguarda I’etimologia si veda LEW I: 103 s. v. drégti.
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Questa parola e connessa con altri sostantivi, cioé dogmas, dogné, dognis,
dégsnis, che valgono tutti quanti “‘piccolo terreno, fazzoletto di terra’ e che non
fanno capo ad alcuna forma verbale. Anche in questo caso, considerata
I’assenza di derivati secondari con la nasale, con ogni probabilita non si tratta
di un tema originariamente in *-men.

Domeé = “attenzione’.

Per questa parola il LKZ da due attestazioni localizzate (da Rietavas,
area samogizia, ¢ da Skirsnemuné, area centro-occidentale) e una dagli scritti
di Antanas Virelitinas. Per 1’epoca attuale, non sembra essere in uso, in quanto
non compare nel DabLKZ, né nel Lyberis. E attestato col valore di ‘interesse’
nel DabLKZ. Hanno lo stesso valore le forme doma e ddmas; sono suoi
derivati il verbo dométris ‘prestare attenzione’ e domesys ‘interesse’.
Considerato che il valore semantico coincide con quello di déemé (cfr. sopra), e
che anche doméris e domesys hanno forme equivalenti con vocalismo é
(demétis e demesys) € probabile che si tratti semplicemente di una variante per

deme.

Dykme = “cavita’.

Il LKZ classifica questa parola come neologismo e ne riporta un’unica
attestazione dagli scritti di Jurgis Elisonas (etnografo e naturalista della prima
meta del XX secolo, conosciuto soprattutto per i suoi studi di zoologia); per
I’epoca attuale, non sembra essere in uso, poiché non compare nel DabLKZ, né
nel Lyberis. Si tratta di un derivato di dyk# “diventare vuoto’ “sciuparsi’ (verbo

attualmente non in uso)®*?

0, piu probabilmente, dell’aggettivo dykas ‘vuoto’
‘gratuito’ “inutile’, etc. — cfr. lett. diks “vuoto’ ‘0zioso’ — ampiamente attestato
in epoca antica. Non esistono derivati in *-men all’interno di questo gruppo di

parole.

Dremé = “‘ficcanaso’.

%2 Cfr. LKZ II: 541 s.v. 3 djksi. Con ogni probabilita ha la stessa origine anche dyksi “viziarsi’ ‘sciuparsi’
(LKZ 11, ibid. s.v. 2dj%zi), attestato, in forma composta, nel Dictionarium di Sirvydas; al contrario, non
sembra avere niente a che fare con le suddette forme dyksi ‘respirare affannosamente’, ‘desiderare’,
‘diventare puro’ (LKZ 11: 540-541 s.v. 1dykzi). Il LEW(I: 95 s.v. djkas) prende in considerazione soltanto
dykti “‘essere vuoto’.
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Il LKZ ne riporta due sole attestazioni, entrambe provenienti dal
dizionario dello Juskevi€. Per 1’epoca attuale, non sembra essere in uso, in
quanto non compare nel DabLKZ, né nel Lyberis. Sembra trattarsi di una
parola isolata; poiché I’unico derivato in cui sembra comparire il suffisso *-
men & costituito dal verbo dreményri “denigrare’,® si potrebbe pensare che
anche dremeé sia formato con questo suffisso. Tuttavia, la forma verbale
dreményti puo derivare anche da un tema *drem- che presenta gia la nasale
(con un suffisso *-ena-) e dremé potrebbe rappresentare semplicemente una
forma in -& in cui il suffisso & preceduto da una nasale labiale.

Ertmé = ‘spazio vuoto, luogo deserto’, ‘cavita’.>*

Le testimonianze pit antiche che ne da il LKZ risalgono al XIX secolo;
Vi € inoltre una sola attestazione localizzata da Alsédziai (area samogizia). Per
I’epoca attuale, non sembra essere in uso, in quanto non compare nel DabLKZ,
né nel Lyberis. Deriva da erras ‘largo’ (cfr. lett. érts), attestato nella
documentazione antica (Postilla di Wolfenbuttel), oppure, meno probabilmente
da errinti *allargare’. Alla stessa famiglia linguistica appartengono anche
numerosi derivati in *-y-, come erdve ‘spazio’ (come concetto filosofico o
astronomico) ‘vastita’, etc., efdvas / erdvus “‘vasto’, e forme rideterminate sulla
base di questo tema.?®® Ertmé non presenta varianti in cui sia rintracciabile un
tema in *-men: pertanto, sembra da considerarsi come un derivato con la nasale

semplice.

Galmeés = v. alla voce kalmes. Si tratta di una variante fonetica di cui il LKZ
riporta una sola attestazione da Ignalina (Lituania nordorientale).

Gelmeé = “fondo’, “‘profondita’.

La testimonianza piu antica che ne da il LKZ risale alla Bibbia di Rhesa
(1824). Per quanto riguarda I’epoca attuale, non sembra essere in uso, poiché
non compare nel DabLKZ, né nel Lyberis. Nonostante la somiglianza formale,
con ogni probabilita questa parola non ha invece nulla a che vedere con gelmud

%3 Sja dreményri, sia i suoi composti isdreményti e sudreményti hanno soltanto tre attestazioni, una per
ciascuno, tutte localizzate a Kamajai (regione di Rokiskis, Lituania nordorientale).

4 Esiste la variante erdmé ‘spazio vuoto’, ‘voragine’, ‘vastita dell’aria’, meno attestata.

5 per quanto riguarda I’etimologia e la coesistenza di forme con vocalismo a iniziale (afdvas, etc.) si veda
LEW I: 15 s.v. ardyti.
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(per il quale si veda sopra),”® bensi costituisce un derivato di gilus, aggettivo

7

attestato fino dai primi secoli della documentazione:*’ si consideri che un

fenomeno parallelo sembra avere avuto luogo in lettone, dove dzeime

‘profondita’, a sua volta deriva probabilmente da dzi/s ‘profondo’.?*®

Germeé = ‘parte migliore’ (di un oggetto, di un luogo, di un boccone, etc.),
“fortuna’.

Le attestazioni che ne da il LKZ non risalgono piu indietro della fine del
XIX secolo. E una forma tuttora in uso, compare infatti nel DabLKZ.
Costituisce un derivato di géras ‘buono’, accanto alla forma ge7mis, in nasale
semplice, assai meno attestata e con lo stesso valore. Una variante morfologica
a livello del tema in *-men & costituita da gefmena “id.”,*° che ci permette di
ipotizzare forse anche per germeé un’origine da *germen-.

Gilmeé = v. alla voce gelme.

Gléime Iglémés | glémeés = “‘muco’ ‘muffa’ ; Glime = “caglio’.

Il LKZ da attestazioni non pit antiche della fine del XIX secolo per la
forma glémeés; per quanto riguarda gléimé, ne riporta soltanto attestazioni
localizzate a Satés (area samogizia) e una testimonianza da scritti non meglio
precisati dell’epoca presovietica. Di gléemés viene riportata un’unica
attestazione dagli scritti di Feliksas Sragys (seconda meta del XIX — prima
meta del XX secolo). Per quanto riguarda gl/ime, il LKZ non ne da alcuna
attestazione, limitandosi a citarne come fonte un testo della seconda meta del
XIX secolo. Si tratta, a quanto sembra, di forme poco frequenti: infatti, nel
DabLKZ non ne viene riportata nessuna. Nel Lyberis compaiono, col valore di
‘liquido denso e appiccicoso’, come voce principale gléivés, € come suoi
sinonimi gliagmeés e gléeimés; col valore di ‘muffa’ compare gliazmés sotto la
voce pelésiai.

% Del resto, si consideri anche la differente intonazione tra gélmenis “freddo pungente’ (forma rideterminata
connessa con gelmud, cfr. sopra) e gelmé “profondita’ (Pl. gelmenys).

57T LEW I: 151. Riguardo alla differenza di vocalismo tra gilus e gelmé cfr. Lietuviy kalbos gramatyka : 402,
in cui tra I’altro, viene presentata come una forma dialettale gilmé (cfr. sotto).

28 Sj veda M-E 1923-25: 541 e 550.

%9 Vi & anche germé “vecchio bosco’, pochissimo attestato, a cui & forse riconducibile il termine botanico
germenés € che probabilmente non ha niente a che fare con géras.
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Tutte queste parole — a cui si puo aggiungere anche glumeé = ‘muco,
bava’ — sono connesse in ultima analisi col verbo gliézi ‘ricoprire con uno
strato, spalmare’ (nella forma intransitiva gliézis vale ‘rimanere appiccicato’), e
fanno parte di una famiglia linguistica ampiamente attestata in baltico, e che ha
confronti anche in altre aree indeuropee, dove compaiono tutti i gradi del
vocalismo radicale.®®® Per quanto riguarda il suffisso, si riscontrano sia in
lituano, sia in lettone forme in nasale semplice, come ad es. lit. gléima “muco’,
glimus ‘appiccicoso, vischioso’, etc., lett. gliemas ‘liquido vischioso’, accanto
a forme in -u- (es. lit. gleives, gleiviai “muco’, lett. glive “‘mucillagine’); vi sono
poi anche forme con suffisso in dentale, che si accompagnano perlopiu al
vocalismo radicale zero, come lit. glitus “appiccicoso, liscio, scivoloso’, glitis,
glytis, glyres “muco nasale’, lett. glids ‘acquoso’, glids ‘colloso’, glita “muco’,
etc. Non vi sono forme rideterminate sulla base del suffisso *-men, ?** percio
anche le suddette forme non hanno verosimilmente origine da *-men.

Grasme = “disciplina’ “‘punizione’.

Ha una sola attestazione da Suvainiskis (Pandelys, area altolituana
orientale). In Lazdynuy Peléda € attestata, con lo stesso valore, grasma. Per
guanto riguarda I’epoca attuale, non sembra essere in uso, poiché non compare
nel DabLKZ, né nel Lyberis. Si tratta di forme derivate da grasa ‘minaccia,
rimprovero, punizione’, con I’inserimento di una nasale, cosi come
nell’aggettivo grasmus ‘minaccioso’, che equivale a grasus ‘id.” Per quanto
riguarda grasme, visto il valore, potrebbe trattarsi di una forma sorta
dall’incrocio tra il suddetto grasa e drausmé ‘punizione’. Per quanto riguarda i
derivati grasménti “minacciare’ e grasmingas ‘minaccioso’, si tratta di forme
derivate sulla base di grasme o del tema con la nasale semplice, per mezzo dei
suffissi *-ena-, *-inga-, molto diffusi in lituano.

%0 Ad es. rus. rueit ‘argilla’, pol. glej ‘terreno fangoso’; gr. yAowde, yhia ‘colla’; lat. gliten “id.”; a.ingl. cleg,
a.s. klei ‘argilla’, aat. klenan ‘incollarsi’; a.irl. glenim ‘aderire’. Si vedano IEW |: 363; Vasmer 1953:
273; Frisk 1960, I: 312-313; Chantraine 1968: 227-228; Ernout-Meillet 1959: 278; de Vaan 2008: 266-
267; Holthausen 1974: 50. Per quanto riguarda il baltico, si vedano LEW 1. 157 s.v. gliéti e M-E 1923-25:
626-628.

%1 |n lettone vi & gliéme ‘lumaca’ con le forme secondarie gliemene ‘id.’e gliemenis ‘guscio di lumaca’ (il M-
E da questo valore con il punto interrogativo), che tuttavia sembra improbabile possano costituire
originari derivati in *-men, e sono verosimilmente formati sulla base del tema in nasale semplice (cfr.
gliemis, che vale anch’esso ‘lumaca’).
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Grazme = v. alla voce grasmé. Si tratta di una variante fonetica dialettale, della
quale il LKZ da un’attestazione da Lénas (Kavarskas) e una da Eriskiai
(Ramygala) — area altolituana orientale centro-settentrionale. Un’altra variante,

anche morfologica, & grazma, testimoniata a Uzventis, in area samogizia.

Grésmé = ‘minaccia’, ‘paura’, ‘pericolo’, ‘punizione’.

Si tratta di una forma parallela a grasmé (cfr.) e deriva da grésti “mettere in
pericolo’, “proibire rigorosamente’, ‘intimorire’.?®> A questo gruppo di parole
appartengono anche greésmus ‘spaventoso’ e grésmingas ‘id.” — forme fatte
sulla base di un tema con la nasale semplice —, mentre non vi sono forme che

lascino ipotizzare una derivazione da un tema in *-men.

GriekSme = “verso stridulo’ (del re di quaglie).

Insieme con griekséti ‘emettere un verso stridulo’, costituisce un
derivato, con inserimento di una velare, di griezti ‘produrre un suono
stridente’,”® verbo da cui deriva anche il nome del re di quaglie griez(l)é,
griezelé, uccello palustre che, a quanto pare, in lituano prende il nome dal suo
caratteristico verso. Dal momento che questa e I’unica forma in cui compaia
una nasale, e considerato che non vi sono forme secondarie sulla base del
suffisso *-men, & molto probabile che griekSmé non rappresenti un tema in *-

men.

Gumeé = ‘risentimento, rabbia’.

Nel LKZ ne vengono date due attestazioni, una dal Kurschat (che
tuttavia la considera una forma dubbia) e una da scritti non meglio precisati
dell’epoca presovietica. Forse a questa parola e collegato il verbo guméti
‘avere intenzione’ (il composto sugumézi vale “affluire in grande quantita’), ma
i valori non sembrano cosi vicini. Anche in questo caso, vista I’assenza di
forme rideterminate, si puo escludere I’appartenenza di gumé alla categoria dei

derivati in *-men.

Irmes = “braccio meccanico’

%2 sj veda LEW I: 166-167.
%3 Altre forme dello stesso tipo sono grikdéz, griksciéti ‘stridere’, ‘scricchiolare’; cfr. anche, per quanto
riguarda I’etimologia, LEW 1: 169
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Coesiste con irmos “id.” Probabilmente si tratta della stessa parola che si
individua nel primo elemento del composto lit. irméde ‘febbre articolare,

gotta’ ’264

armai ‘parte di un mezzo di trasporto in cui si trova il timone’, cfr.
a.pr. irmo ‘braccio’, ed & quindi una forma di eredita indeuropea (si veda IEW
I: 58).

Non ha invece niente a che vedere con le suddette forme irmenos, che
vale ‘ghiaia, pietrisco’ ed & connesso con irti ‘cadere a pezzi, crollare,
sgretolarsi’, iros ‘rovine’, irus ‘friabile’: questo potrebbe costituire (I’unico
resto di) una forma rideterminata a livello del suffisso e quindi presupporre
*irmen-. Dal punto di vista etimologico, il verbo irti € connesso con ardyti
‘separare, rompere, spezzare’, ardus ‘friabile’, etc., cfr. lett. i7z ‘cadere a pezzi’
ardit “separare’, etc.; questo gruppo di parole ha numerosi confronti al di fuori
del baltico, ad esempio nell’a.sl.eccl. oriti “disfare, distruggere’, nell’ a.i.
ardati, pdati ‘schizza’, ardha- ‘pezzo, parte, posto’, nel gr. Epnuog ‘solitario’,

etc.?®®

Kietmé = ‘luogo, punto duro’.

Il LKZ ne da una sola attestazione dagli scritti di Lazdyny Peléda e per il
valore rimanda a kietuma, anch’esso poco attestato; piu diffuso sembrerebbe
invece kietumas, che puo valere sia ‘durezza’ sia ‘punto duro’. Per I’epoca
attuale, non sembra essere in uso, in quanto non compare né nel DabLKZ, né
nel Lyberis. Potrebbe derivare direttamente dall’aggettivo kietas “‘duro, solido’,

cfr. lett. ciéts, a.pr. keytaro ‘grandine’?®

(o forse da kiéris “durezza’, a sua volta
derivato con metatonia dolce da kiétas).?®’ Tra le forme in *-u- (da *kietus?) vi
& anche kietumé, che ha lo stesso valore di kietimas e che il LKZ da attestato a
Darbénai (regione di Kretinga, area samogizia) e a Paringys (regione di
Ignalina, area nordorientale). L’esistenza di kietmena — per quanto testimoniato
unicamente nel dizionario lituano-russo del Sereiskis (1933) — potrebbe far
supporre un’origine dal tipo *kietmen- anche per kietmé, ma non vi € modo di

provarlo.

24 Cfr. LEW I: 186-187. Il LKZ (IV: 139) non da questo valore, ma quello di ‘malattia contratta per
raffreddamento, per affaticamento o per stress’ (“per3alus, pervargus ar nusigandus gauta liga™).

2% per maggiori dettagli si veda LEW I: 15 s.v. ardyti.

2% sj vedano LEW I: 252; M-E 1927-29: 396; Maziulis 1993: 151-153.

%7 purtroppo il LKZ non indica quale sia I’intonazione della sillaba radicale di kietme.
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Kilmeé = “origine’ (anche etnica), appartenenza’, ‘provenienza’, ‘innalzamento’.

Le attestazioni pit antiche che ne da il LKZ risalgono allo Jablonskis e
al Biiga. Per I’epoca attuale, compare nel DabLKZ coi valori di “appartenenza,
per nascita o per origine, ad una citta, ad una classe sociale o ad un gruppo, ad
una specie’ e di ‘origine, provenienza, formazione’; nel Lyberis & voce
principale. Si tratta di un derivato di kilti col valore di ‘provenire, derivare’,?®®
cfr. kiltis “stirpe’. Poiché all’interno di questa famiglia linguistica vi sono altri
derivati in cui compare la nasale semplice, come ad esempio kilmas “alto’ (di
cui il LKZ da due attestazioni dalla Clavis), kilmybeé ‘distribuzione delle
cariche secondo il censo’ (termine che il LKZ usa per tradurre il rus.
MmectaudecTBo), Kilminis ‘relativo all'origine’, ‘etimologico’, etc., mentre non
vi sono forme rideterminate sulla base del tema in *-men, con ogni probabilita

kilme costituisce una formazione con la nasale semplice.

Krameé = ‘testa della vipera, del rospo, dell’anguilla’, ‘“fauci’, ‘testa, faccia di
un uomo’ (spregiativamente), ‘coda’, ‘cannella della botte’.

Nella documentazione dei primi secoli non é testimoniato; per I’epoca
attuale, compare sia nel DabLKZ, coi valori di “‘testa della vipera, del rospo,
dell’anguilla, etc.” e di “testa di un uomo’, sia nel Lyberis, dove & considerato
sinonimo dialettale, sotto la voce galva ‘testa’. Questa parola € connessa con
krdmas ‘crosta, foruncolo, brufolo’, kramti “‘coprirsi di brufoli’ — cfr. krama
‘persona piena di foruncoli’ — forme che hanno probabilmente un confronto nel
lett. krams (krems) “pietra focaia’, ‘nodo del legno di un albero’ e, al di fuori
del baltico, nello slav. kremy, rus. kxpemens ‘pietra focaia’, nel composto a.s.
scramsahs ‘spada affilata’ e nel mbt. schram(me) ‘affilato’.?®® Dal momento
che in lituano non vi sono forme del tipo *-men-, bensi soltanto forme con la
nasale semplice, con ogni probabilita anche krameé €& da ritenersi al pari di
queste ultime. E tuttavia interessante il fatto che il suffisso *-men compaia in
area slava.

La parola krame ‘gru’, invece, secondo il Fraenkel & da ricollegare a
krénas ‘gru’, ‘rubinetto, valvola di un recipiente’, che costituisce un prestito

28 | EW I: 237-238 s.v. kéllti.
%9 LEW |: 287-288 s.v. krdimas, con la bibliografia citata, 299 s.v. krizisti; M-E 1925-27: 258 s.v. | krams, il
quale perd non cita le forme lituane; Vasmer 1953: 659.
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dal nbt. kran:?"® la presenza della nasale labiale al posto della nasale dentale
sarebbe dovuta proprio all’influenza del suddetto krdme ‘testa di un

serpente’.?’!

Kvyksme = ‘tosse forte’.

Per questa parola il LKZ si limita a citare come fonte la Litauische
Forschungen del Bezzenberger (1882). Nei documenti dell’epoca antica non e
attestato; per quanto riguarda I’epoca attuale, non sembra essere in uso, poiché
non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis (tra i sinonimi sotto la voce
kosulys ‘tosse’). Deriva da kvyksti “‘guaire, piagnucolare’, a sua volta da kvykti
‘stridere, squittire’,?”> di cui costituisce, insieme a kvykstimas ‘guaito,
lamento’, I’unico derivato con la nasale: dal momento che non vi sono forme in
*-men tra questi ultimi, si puo ragionevolmente escludere che anche kvyksmeé
rappresenti un tipo in *-men.

Laime = “felicita’, “buona sorte, fortuna’, ‘bottino, conquista’, ‘sorte’, ‘divinita
della sorte’ (nella mitologia).?”

Si tratta di una parola attestata fino dall’epoca antica: compare nella 4a
edizione del Dictionarium di Sirvydas e, come testi, in Mazvydas e nella
Postilla di DaukSa (pol. szczescie, pociecha); per quanto riguarda |’epoca
attuale, & riportata dal DabLKZ coi valori di ‘felicita’, ‘fortuna’, ‘sorte’,
‘divinita della sorte’, e dal Lyberis, dove compare sia come voce principale per
‘felicitd’, sia come sinonimo sotto le voci sekmé ‘fortuna’ e likimas ‘sorte’.
Laimeé fa parte di una famiglia linguistica ben testimoniata in lituano, di cui
fanno parte anche laima, che ha gli stessi valori e in pitu quello di “fertilita,
buon raccolto’, laimas ‘fortuna’, ‘bottino’, ‘sorte’, laimus ‘fortunato’, ‘felice’,

“fertile’ (forma attestata perlopit in Dauksa),?"

laimési ‘avere successo,
fortuna’. Sembra trattarsi di una forma panbaltica, dal momento che in lettone
troviamo laima ‘felicita’, ‘fortuna’, laimét ‘rendere felice’, ‘avere fortuna’,

laimigs  ‘fortunato’, etc., e in prussiano laimiskai, laimintiskai

270 Cfr. anche Frischbier 1971 | (1882): 421.

2L gj veda LEW I: 288.

2 | EW |: 326.

273 per maggiori dettagli su questa figura mitologica si veda Greimas 1985: 141-187 e 2005: 192-243.

274 Attualmente I’aggettivo piu frequente col valore di “fortunato’ e “felice” & laimingas, cfr. DabLKZ: 350.

93



‘copiosamente’.?”> Dal momento che sia in lituano, sia nel resto dell’area
baltica non vi e traccia di forme che abbiano I’aspetto di antichi derivati in *-
men, mentre sono molto diffuse quelle con la nasale semplice, con ogni
probabilitd anche laimé costituisce un tema in nasale semplice, anzi é
ipotizzabile, viste la produttivita del tipo in -&- e I’esistenza di laima, che si
tratti della rideterminazione di una forma in -ma.

Lamé = “persona sciatta, trasandata o senza forze’.

Il LKZ ne da una sola attestazione localizzata in area samogizia (Satés,
regione di Skuodas). Potrebbe avere a che fare col verbo laménti nel valore di
‘lavorare a fatica’, oppure con Iékmé, che ha lo stesso valore, tuttavia I’origine
di questa forma resta dubbia, in quanto non si possono portare ulteriori dati a
sostegno dell’una o dell’altra ipotesi. E comunque da escludere che si tratti di
una forma in *-men.

Laazmeé = ‘figura mitologica notturna, che scambia i bambini ai genitori,
opprime i dormienti, nasconde I’estremita del filo nel rocchetto, batte i panni,
tesse durante la notte, culla i bambini’,?”® ‘strega’, ‘persona dall’aspetto
trasandato’, (nel gioco della mosca cieca) ‘quello che, a occhi bendati, cerca di
acchiappare gli altri’, “divinita della nascita presso i prussiani’, ‘arcobaleno’,
etc.

Per quanto riguarda I’epoca attuale, il DabLKZ da per questa parola i
valori di “‘figura mitologica che scambia i bambini, batte i panni, tesse, etc.’,
‘donna brutta o trasandata’, ‘colui che gioca a mosca cieca con gli occhi
bendati’; nel Lyberis laimeé compare come termine dialettale per “arcobaleno’,

sotto la voce vaivérykste.*”"

Questa parola si confronta col lett. la@zma “strega’,
‘fata alata’, che & anche il nome di una divinita del paganesimo lettone,?® e col
primo membro del toponimo a.pr. Laumygarbis.?”® L’etimologia & molto

discussa: tra le varie proposte, la piu interessante sembra quella del Gaters, che

25 LEW I: 333; M-E 1927-29: 407-409; MaZiulis 1996: 25. Per quanto riguarda I’intonazione si vedano
Derksen 1996: 198, 252, con la bibliografia citata e SkardZius 1935: 146-147.

°7% Sj veda Greimas 2005: 290-291; 1985: 222-223.

" In epoca antica compare, nel Lexicon Lithuanicum, I’espressione laumés juosta a traduzione del ted.
Regenbogen; cfr. anche LKZ VI1: 190.

278 M-E 1925-27: 428-429.

219 Maziulis 1996: 51-52.
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280 A livello lituano si

collega lazme col nome della divinita venetica Louzera.
tratta di una forma non analizzabile, che con ogni probabilitd non costituisce

un tema in *-men.

Lékme = “persona sciatta o debole’.

Il LKZ ne riporta una sola attestazione dal dizionario dello Juskevic. Per
I’epoca attuale non sembra essere in uso, in quanto non compare né nel
DabLKZ, né nel Lyberis. E connesso con lekméné ‘palude’, parola attestata
fino dall’epoca antica (nella Clavis traduce il ted. Abgrund e il ted. Pfitze), che
ha I’aspetto di una forma rideterminata sul tema in *-men,?! ed & confrontabile
col lett. lekmenis ‘“id’. Quest’ultima forma fa parte di una famiglia linguistica
ben testimoniata in lettone, insieme a /eks “floscio, debole’, /ekans ‘tremante’,
lekns ‘umido’, ‘succoso’, ‘rigoglioso’, etc., in cui, come si vede, & piu
frequente la nasale dentale.?®” In lituano vi sono anche le forme lakmena e
lakméinia (lekmeinid) ‘fanghiglia, strada fangosa’, con un vocalismo radicale
differente, la prima delle quali potrebbe costituire una forma rideterminata
sulla base del tema in *-men.

Liekmeés = “prati bagnati’.

Il LKZ non ne riporta alcuna attestazione, limitandosi a darne come
fonte la localita di Endriejavas (regione di Klaipéda, area samogizia). Per
gquanto riguarda I’epoca attuale, non sembra essere in uso, in quanto non
compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis. Questa parola, nonostante la
somiglianza formale, con ogni probabilita non costituisce una forma in -mé
parallela a liekmud ‘rimanenza, residuo’. Visto il valore, infatti, dovrebbe avere
un’altra etimologia: potrebbe trattarsi piuttosto di una forma (con inserimento
di una velare), connessa con liemud (cfr.), anche se ci0 & improbabile per
ragioni fonetiche, in quanto I’inserimento di una velare in un contesto di questo

tipo ¢ insolito.

Malkmés = “legna da ardere’.

%80 K7 73: 52-57. Per maggiori dettagli si veda LEW I: 345-346.

2L EW I: 352 s.v. lekméneé. Lo SkardZius (1996 [1941]: 206) riporta |ékmé e lekméne tra gli esempi di
coesistenza del tipo in -mé con quello in -men-.

%82 M-E 1925-27: 448, 457, 534, 535.
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Il LKZ ne riporta una sola attestazione da Sintautai (regione di Sakiai,
Lituania sudoccidentale) e per il valore rimanda a malkos, collettivo da malka

3 a differenza di

‘legna’, etc., forme entrambe attestate in epoca antica,?®
malkmés. Per quanto riguarda I’epoca attuale, non sembra essere in uso, in
quanto non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis. Malka si confronta col

284

lett. ma/ka e con I’a.pr. malko,”** pertanto si puo ritenere una parola panbaltica.

Tra i derivati di questa parola vi & malkmena ‘tegola’,*® che avrebbe I’aspetto
di una forma rideterminata sulla base del tema in *-men; esistono inoltre
derivati con la nasale dentale, come malkna “parte interna della corteccia, libro’

e malksna ‘tegola’ (di legno o di argilla), ‘scheggia’.

Nuduomés = ‘nozze’.

Il LKZ ne da una sola attestazione dagli scritti di Daukantas: potrebbe
trattarsi di un neologismo di quest’ultimo, forse basato sulla forma nuduotuves
‘nozze’, attestata in DaukSa. Anche volendo pensare ad una coppia duomud /
(nuo-)duomés, tuttavia, vista I’esistenza di nuduotuves, sembra assai piu
probabile che nuoduomés non costituisca un tema in *-men, e che pertanto
I”ipotesi della coppia non abbia fondamento.

Nuomeé = “‘corvée’.

Il LKZ ne riporta una sola attestazione da Betygala (regione di Raseiniai,
Lituania centro-occidentale) e per quanto riguarda il valore glossa con
baiidziava ‘corvée’, ‘servitu della gleba’, termine piu attestato e testimoniato
fino dall’epoca antica (per esempio nel Lexicon, nella Bibbia e nella Postilla di
Bretktinas). Per quanto riguarda I’epoca attuale, non sembra essere in uso, in
quanto non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis. Deriva da ntoma(s)
‘affitto, noleggio’, cfr lett. nuéma ‘id.”, nemt “‘prendere’, forme che hanno un

8 ed &, al pari di

confronto nel got. niman ‘prendere’ e nel gr. véuew?
guest’ultimo, un tema con la nasale semplice; € da notare che tra queste forme

non vi sono derivati che possano presupporre un antico *-men.

283 Compare nella Bibbia di Bretkiinas (3Moz 1, 7) e nella Postilla di Dauksa.

24 LEW I: 401-402 s.v. malka; MaZiulis 1996: 105-106. Si noti perd che né il Mihlenbach-Endzelin, né
tantomeno I’Endzelin-Hausenberg prendono in considerazione questa parola.

%85 Skardzius 1996 (1941): 233.

26 | EW I: 512; M-E 1925-27: 815, 897-899; Lehmann 1986 266-267; Chantraine 1968: 742- 744. Si noti il
vocalismo radicale uo delle forme nominali baltiche.
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Péerme = “macchia, segno’.

Il LKZ per questa parola, che classifica come fuori dall’uso e di cui da
due attestazioni localizzate (ViekSniai e TirkSliai, area samogizia
settentrionale) e per il resto testimonianze del XIX secolo, perlopiu da testi
religiosi, rimanda a pérnas ‘id.’, prestito dal brus. nsaTHo, attestato in Sirvydas e
nella Postilla di Morktinas. Dal momento che, oltre a pétnas, le uniche forme
connesse con pérmé sono pétma e pétmas, entrambe con la nasale labiale, si
puo escludere che si tratti di un tipo in *-men, e si pud anzi ipotizzare che sia

una forma basata sul tema in -ma.

Pygmeé = ‘persona cattiva o molesta’. V. alla voce seguente. Si tratta di una
variante attestata esclusivamente nel dizionario dello Juskevic.

Pykmeé = *cattiveria’, ‘ascesso doloroso’, ‘atto o scherzo di cattivo gusto’, in
senso dispregiativo ‘persona molesta, attaccabrighe’ (cfr. pygmeé).

Questa forma é attestata negli scritti dello Jablonskis e del Paukstelis e
localmente a JoniSkélis e a Linkuva, in area settentrionale. Per I’epoca attuale
non sembra essere in uso, in quanto non compare né nel DabLKZ, né nel
Lyberis. Deriva da piktas ‘cattivo’, pykt#i ‘essere adirato’— cfr. lett. pikt
‘arrabbiarsi’; " non vi sono tra i derivati di questo verbo forme che possano

far supporre un originario tema in *-men.

Platmé = “spazio ampio, vastita’.

Si tratta di una forma che il LKZ da come attestata unicamente in
Daukantas. Per I’epoca attuale non sembra essere in uso, poiché non compare
né nel DabLKZ, né nel Lyberis. Deriva da platis ‘ampio’, cfr. lett. plats, plass,
“id.”, etc.?®® Mentre non vi sono altri derivati con la nasale labiale, esiste la
forma platmena ‘parte larga di un oggetto’, che potrebbe rappresentare una
forma rideterminata al livello del tema in *-men, e quindi consentirebbe di

ipotizzare un’origine da tema in *-men anche per platmeé.

%7 |EW I: 589 s.v. piktas; M-E 1927-29: 231. Lo SkardZius (1996 [1941]: 205), nel paragrafo dedicato ai
sostantivi che presentano il suffisso -meé, riporta pykme ‘donna molesta’, attestato a Linkuva, mentre non
cita pykmé. Viceversa, nel LKZ non compare pykme.

%8 L EW I: 606; M-E 1927-29: 322-323.
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Esiste inoltre, con la stessa derivazione, ma con un differente vocalismo
radicale, plotmé = ‘spazio piatto’, ‘piano’ (in matematica), ‘campo di azione,
ambito’, (cfr. plétas “superficie’). Questa parola attualmente é testimoniata nel
DabLKZ coi valori di ‘spazio piatto’ e di ‘campo di azione’; il Lyberis la
riporta come sinonimo sotto la voce aikSté ‘piazza’. Poiché anche plotmé ha
accanto a sé una forma che potrebbe essere rideterminata sulla base del tema in
*-men, cioé plotmena ‘superficie piana, pianura’, ‘altopiano’, & forse possibile

che anche plotme costituisca un antico tema in *-men.

Pléksmé = “‘membrana’.

Il LKZ per questa forma da soltanto tre attestazioni localizzate:
Pocitin¢liai, Siauliai (Lituania centro-settentrionale) e Zeimelis (localita della
Lituania settentrionale posta presso il confine lettone); secondo il Buga €
riscontrata a Dusetos, in area nordorientale.?®® Per I’epoca attuale non sembra
essere in uso, in quanto non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis. Poiché
esiste anche, con un numero maggiore di testimonianze, la forma pléksné “id.”,
con la nasale dentale, sembra probabile che anche pléeksmé sia da classificare

come un tema con la nasale semplice.

PlokSme = “superficie piana’.

Le attestazioni che ne da il LKZ sono tutte del XX secolo. Per quanto
riguarda I’epoca attuale, compare nel DabLKZ e il Lyberis lo da come
sinonimo sotto la voce plokStuma. PlokSmé si connette con pldkscias “piatto’,
ploksté “asse (di legno), lastra’, etc., ed e I’unico derivato all’interno di questo
gruppo di parole che presenti la nasale. Si tratta quindi di una forma con la
nasale labiale, che non rappresenta un antico tipo in *-men.

Plotme = “spazio piatto’, “piano’ (in matematica), ‘campo di azione, ambito’.
V. alla voce platme.

Pudmeé = nome di una pianta (Tofieldia, ted. Kelchliliensimse).
Il LKZ ne riporta un’unica attestazione dal Lietuviskas botanikos
zodynas (dizionario botanico lituano, 1938) e ne cita come fonti il

%9 Biiga, Rinktiniai Rastai I1: 516 (par. 48).
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Niedermann-Senn-Brender e un testo di epoca sovietica sulla flora lituana. Per
I’epoca attuale, compare nel DabLKZ, che la definisce “pelkéty pievy augalas”
(pianta che cresce in prati ridotti a paludi). E probabilmente una parola
collegata a piidymas ‘maggese’, oppure a pidyti ‘fare marcire’. La
conservazione della dentale di fronte alla nasale labiale farebbe supporre che
pudme sia una forma recente, a meno che non si tratti di una forma in cui la
dentale é stata ripristinata per motivi analogici.

Remé = “parapetto’, ‘stipite della porta o della finestra’.

Il LKZ riporta questa parola senza darne attestazioni, e si limita a citarne
come fonti i dizionari del Mielcke, del Nesselmann e del Kurschat e, per il
valore di ‘parapetto’ il dizionario dello Juskevi¢. Sembra trattarsi di una forma
connessa con rémas — piu frequente al pl. rémai — “‘cornice’ (del vetro della
finestra, di un oggetto, etc.), ‘stipite’, ‘base, struttura di un apparecchio’,
‘ringhiera, parapetto’, che costituisce un prestito dal pol. rama o dal ted. di
Prussia Ram “telaio, cornice’.?® VVa detto perd che, per sostenere l'ipotesi di un
collegamento tra rémé e rémas, € necessario supporre una metatonia dolce;
altrimenti, si potrebbe ipotizzare un collegamento col verbo resniti “appoggiare,
reggere’ (réemia, rémée), che si accorderebbe bene per quanto riguarda il valore,
osservando pero che il vocalismo radicale corrisponde a quello del preterito,
anziché a quello del presente-infinito, come invece avviene di solito. In ogni

caso, comunque, rémé non sembra rappresentare un antico tema in *-men.

Ryztmeé = ‘risolutezza, determinazione’, ‘obbligo, dovere’.

Il LKZ ne da una sola attestazione da scritti non meglio precisati
dell’epoca presovietica. Per I’epoca attuale non sembra essere in uso, in quanto
non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis. Deriva da ryztis ‘decidere
fermamente di compiere qualcosa, agire secondo il proprio consiglio’, oppure
da ryztas ‘determinazione’, ‘obbligo’ e rappresenta l'unico derivato in nasale di
guesto verbo. Si tratta, con ogni probabilita, di una forma con la nasale
semplice.

20| EW II: 717 s.v. rémas, con la bibliografia citata. Si veda anche Alminauskis 1934: 110 s.v. rémas e 112
S.v. romai.
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Savaime / savaimé = ‘spontaneita’, ‘autonomia’, ‘libera volonta’, ‘coscienza,
intelligenza’.

Per questa parola il LKZ da una sola attestazione dallo Jablonskis per il
primo valore, una da scritti non meglio precisati dell’epoca sovietica per il
secondo e una localizzata a Zapiskis (regione di Kaunas) per il quarto; per
guanto riguarda il valore di ‘libera volonta’, si limita a citarne come fonti un
testo del XIX secolo e i dizionari del Baronas e del Niermann-Senn-Brender.
Per I’epoca attuale, compare nel DabLKZ coi valori di ‘spontaneitd’ e di
‘indipendenza’. Si tratta, con ogni probabilita, di un derivato di savas ‘proprio,
suo’ (rifl.), cfr. lett. savs, a.pr. swais, pronome di ereditd indeuropea.®®* Tra i
derivati di sévas vi sono forme con la nasale semplice, come ad esempio
savaimus ‘libero’, con gli aggettivi savaimas, savaiminis ‘proprio, autonomo’,
savaimingas ‘autonomo’, “particolare, originale’,*®> mentre non vi sono forme
che si possano far risalire a *-men: quindi é lecito supporre che anche savaimé
sia formato sulla base di un tema in nasale semplice.

Seksmeé = ‘racconto, leggenda’. Si tratta di una variante (forse dialettale) per
sekme (v. alla voce sekmud).

Siutilme = “furia’, ‘persona infuriata’.

Questa parola, che il LKZ definisce un arcaismo e per la quale da
soltanto attestazioni dalla Postilla di Dauk$a, € riconducibile a siusti “montare
in collera’, cfr. lett. Sust ‘arrabbiarsi, essere furioso’, oppure a siatis, siu(s)tas,
siuta “ira’.?®® Si tratta senza dubbio di una forma in nasale semplice, cfr. del
resto siutilmis, che ha lo stesso valore, e non di un originario tema in *-men.?%*

Skirme = “‘differenza’.

Di questa parola il LKZ da soltanto due attestazioni localizzate
rispettivamente a Zidikai (regione di Mazeikiai, samogizia settentrionale) e a
Sakyna (regione di Siauliai, Lituania settentrionale). Per I’epoca attuale, questa

2L EW II: 767 s.v. savés; M-E 1927-29: 792; MaZiulis 1997: 171-172. Per *seye- si veda IEW 1: 882.

22 gylla base del tema in nasale semplice vi & anche una forma ampliata per mezzi di un ulteriore suffisso,
ciog savaimybe ‘individualita, liberta personale’ (neologismo secondo il LKZ).

23 LEW II: 789, 790; M-E 1929-32: 107.

294 o SkardZius (1996 [1941]: 18, 207) cita questa parola come I’unico esempio lituano di suffisso -ilme.
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forma compare nel Lyberis come sinonimo dialettale sotto la voce skirtumas.
Si tratta di un derivato di skirti ‘dividere’, cfr. lett. kit “id.”, etc.>® Della
stessa famiglia linguistica fa parte skirmai ‘separatamente’, che sembra essere

I’unico altro derivato in nasale.

Skome = ‘sapore”’.

Per questa parola, per la quale da una sola attestazione del XI1X secolo, il
LKZ rimanda a skdmas ‘sapore’, ‘odore’, ‘colore’, forma che il DabLKZ
(edizione1954), il Sereiskis, lo Slapelis e il Niedermann-Senn-Brender
classificano, insieme a skoma ‘sapore’, come samogizia. Per I’epoca attuale la
forma piu diffusa col valore di ‘gusto, sapore’ & skdnis.?®® Vista la presenza di
skdmas e skoma, con ogni probabilita anche skomé rappresenta una forma con
la nasale semplice.

Sléegmé = “pressione’.

Il LKZ si limita a dare come fonte per questa forma il Niedermann-
Senn-Brender, senza darne alcuna attestazione. Si tratta di un derivato di slegti
‘gravare, premere, opprimere’.?®” Per I’epoca attuale non sembra essere in uso,
in quanto non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis; le forme oggi piu
diffuse col valore di “pressione’ sono s/egimas e slégis, dallo stesso verbo, ma
con suffissi differenti. Per quanto riguarda s/egmé, sembra trattarsi dell’unico
derivato con la nasale semplice (*sleg-m-, a differenza dei tipi piu diffusi
*sleg-imo- e *sleg-iio-); la mancanza di forme rideterminate sulla base di
*sléegmen- Ci suggerisce che un’origine di s/legmé come tipo in *-men sia assai
improbabile.

Spéme = “fretta’.
Il LKZ non ne riporta alcuna attestazione, dandone solo le fonti, una
delle quali € il Buga, e per il valore rimanda a skuba e a skubéjimas, forme

connesse con skubdzi “‘essere di fretta’,”® e oggi comuni con questo valore.

295 | EW I1: 808; M-E 1929-32: 45-46.

296 | LEW 11: 795 s.v. skanus.

2T LEW 11: 828 s.v. slégti. 1l LEW e il LKZ danno entrambe le possibilita di intonazione slégri e slégri; la
forma primaria sembra quella con I’intonazione acuta — cfr. lett. slégt —, si vedano Derksen (1996: 37, 86,
130, 162, 203, 346) e IEW 1: 960, s.v. slegt-.

28 LEW I1: 820 s.v. skubti.
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Spémeé, invece, attualmente non sembra essere in uso, dal momento che non
compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis. Nonostante la somiglianza formale
con spémud ‘ipotesi’ (cfr.), questa forma ha un’origine diversa: deriva infatti
da spéti “fare qualcosa nel tempo necessario’ (in genere in fretta), ‘agire alla
svelta’, ‘maturare’, etc., omofono di spéti ‘supporre’ e, a differenza di
quest’ultimo, presente nei testi antichi. Questo verbo si confronta col lett. spér
‘potere, essere in grado’ e, al di fuori del baltico, con I’a.sl.eccl. spéti
‘prosperare, progredire’, rus. crneTb ‘maturare, crescere’, lat. spés ‘speranza’

etc.?®

Svaimé = “intelligenza’, ‘coscienza’.

Per questa parola il LKZ da due attestazioni dal dizionario dello
Juskevi€ e due attestazioni localizzate rispettivamente a MieziSkiai (regione di
Panevézys) e a Salantai (regione di Kretinga); per il secondo valore da invece
soltanto due attestazioni localizzate nell’area samogizia. Per I’epoca attuale,
nel Lyberis & testimoniata come sinonimo dialettale sotto la voce nuovoka
‘intelligenza, prontezza’. Si tratta probabilmente di una forma connessa in
ultima analisi con sviesti “‘gettare’, cfr. lett. sviést, e presenta il grado forte del
vocalismo radicale, riscontrabile anche in svajoti ‘immaginare, fantasticare’ e
in svaidyti ‘gettare’.3 In alternativa, si puo ipotizzare che questa parola sia da
ricollegare a savaime (cfr. sopra). Non vi sono altri derivati in questo gruppo di
parole che abbiano I’aspetto di forme rideterminate sul tema in *-men, percio e
probabile che neppure per svaimé sia ipotizzabile un’origine di questo tipo.

Svelmeé = “calura’.

Per questa parola il LKZ non da nessuna attestazione, limitandosi a
citarne come fonti i Dizionari del MieZinis (1894),** del Ryteris (1929) e del
Kurschat (1972). Ha un confronto identico nel lett. sve/me ‘brace (di carbone)’,

“fumo che si leva’;>®? si tratta di un derivato di svélti ‘bruciare’*® cfr. lett.

299 | EW 1965: 866; M-E 1927-29: 993; Vasmer 1955: 707; Ernout-Meillet 1968: 641, de Vaan 2008: 580.

%00 sj noti che il collegamento con sviesti, proposto dal Biiga (II: 614-615), non viene preso in considerazione
dal Fraenkel, il quale non cita svaimé né sotto la voce svaidyti, né sotto la voce svajéti, né tantomeno
sotto sviesti (LEW I1: 947, 948, 953). Cfr. anche M-E 1927-29: 1165-1166. Per quanto riguarda la radice
ie.*sye(i)- ‘gettare’ si veda IEW I: 1041-1042.

%01 |n questo caso secondo il Fraenkel avrebbe il valore di ‘odore di catrame, vapore’ (LEW I1: 951).

%02 M-E 1927-29: 1148-1149.

%03 In lituano esiste anche la forma svilti, con vocalismo zero della radice.
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svelt, verbo che al di fuori del baltico ha confronti nel gr. €lAn ‘calore (del
sole)’ e nell’a.ingl. swelan ‘bruciare’, a.isl. svelan ‘emettere fumo’, mbt.
swalm ‘fumo’, etc.® Sia il lit. svelme, sia il lett. svelme costituiscono derivati
con la nasale semplice, formatisi in maniera indipendente e parallela a livello
delle singole lingue. E da notare che, mentre in lituano non vi sono altri
derivati con la nasale a parte svelmé, in lettone compaiono anche derivati
secondari quali svelmét ‘ardere senza fiamma, essere incandescente, svelmigs,
sve/mains ‘incandescente’. Non vi sono elementi per poter presupporre per
svelmé un’origine come tema in *-men.
Siukdmé = “‘marmaglia’ , ‘branco, gregge’.>*

Per questa parola il LKZ riporta soltanto attestazioni localizzate dalla
Lituania occidentale meridionale, precisamente da Pilviskiai e da Geistarai
(regione di Vilkaviskis) e da DaukSiai (regione di Marijampolé). Per I’epoca
attuale non sembra essere in uso, poiché non compare nel DabLKZ, né nel
Lyberis. Non sembra trattarsi di un derivato in *-men.

Siurmés = “piccoli stecchi e fuscelli’.

Si tratta di una forma attestata unicamente a Skaudvilé (regione di
Tauragé, Lituania centro-occidentale), che costituisce una variante morfologica
per Siurmos ‘id.”. Per I’epoca attuale non sembra essere in uso, in quanto non
compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis. All'interno di questo gruppo di parole
vi sono anche Siurma ‘spazzatura’, Siurmai ‘fuscelli’, Siurmynas ‘boscaglia’,
Siurmuliai ‘ramoscelli’, etc., forme che presentano tutte quante la nasale
labiale, mentre non vi é traccia di tipi che si possano supporre in *-men.

Slapmé = “luogo bagnato (in un campo o in un prato)’, ‘umidita’.

Per questa parola il LKZ non da attestazioni, limitandosi a citarne come
fonte il Niedermann-Senn-Brender, e rimanda a Slopmé (cfr.). Per I’epoca
attuale non sembra essere in uso, in quanto non compare né nel DabLKZ, né

%04 LEW I1: 951 s.v. svélti, con la bibliografia citata, M-E 11l (1927-29) 1149; inoltre, per quanto riguarda il
germanico, cfr. de Fries 1962: 571 s.v. sveela 2 e 564 s.v. svalr; Holthausen 1974: 334. Per il greco si
vedano Chantraine 1968: 320, Beekes 2010, I: 385.

%05 potrebbe essere connessa con Siuksmé la forma Siukdmé(s) ‘rifiuto, scarto, spazzatura’, che & da
confrontarsi con Sitklé(s) ‘id.” (LEW II: 992). Per quanto riguarda queste ultime due forme si veda
I’appendice s.v. Siugzmeés.
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nel Lyberis. Si tratta di un derivato di Slapti ‘bagnarsi’, o forse dell’aggettivo
Slapias ‘bagnato, umido’, forme che hanno confronti nel lett. slapt “bagnarsi’,
slapjS ‘umido’, etc. e, al di fuori del baltico, forse nel gr. KAémag (forma
attestata unicamente in una glossa di Esichio) e nell'irl. cltain “prato’.>® In
lituano esiste Slapmena ‘prato bagnato, acquitrino’, che ha I’aspetto di una
forma rideterminata a livello del tema in *-men e potrebbe, in teoria, farci

ipotizzare questa origine anche per Slapmeé.

Slopmeé = v. alla voce Slapmé.
Si tratta di una variante della quale il LKZ da due testimonianze dal

dizionario dello Juskevi¢ e attestazioni di provenienza samogizia.

Smaizmeé / Smaizmé | Smaizmé = ‘mascalzone, farabutto’.

Il LKZ ne riporta attestazioni localizzate nell’area settentrionale. Si tratta
di una forma connessa con SmaiZioti ‘andare qua e la, bighellonare’, cfr.
Smeizsi “denigrare, inveire’, $mizti ‘rimanere piccolo, atrofizzarsi’.>*" Si tratta

con ogni probabilita di forme con la nasale semplice.
Sméizmé = ‘persona pettegola o calunniatrice’. V. alla voce precedente.

Sméizme = “rettile, vipera’.

Il LKZ per questa parola non da attestazioni piu antiche del dizionario
dello Juskevi¢. Deriva da Smeiz#i “strisciare’. Non vi sono altri derivati in
nasale, e con ogni probabilita si tratta di una forma in nasale semplice.

Tankmeé = “densita’.

Questa parola & attestata sia nell’area samogizia (Viek3$niai e Satés), sia
nella Lituania centro-occidentale (Kaltinénai), sia nell’area occidentale-
meridionale (Alksnénai), e negli scritti della Zemaité, di Daukantas, di
Valancius e di Balc¢ikonis. Per quanto riguarda 1’epoca attuale, compare nel

DabLKZ e nel Lyberis & registrato come sinonimo sotto tankyné. Si tratta di un

%06 |_LEW I1: 999-1000 s.v. $lapias. Per quanto riguarda il gr. KAémac, lo Chantraine (1968: 541) ne definisce
oscura I’origine; cfr. anche Beekes (2010, I: 713) che, pur riproponendo i confronti col baltico e col
celtico, tuttavia reputa incerta I’etimologia di questa parola per motivi formali. Per I’irlandese si veda
Vendryes 1987: C-126, s.v. 1 cldain. Cfr. anche IEW I: 603 s.v. klep-.

ST LEW 11: 1014-1015 s.v. $miZti.
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derivato di tankus “fitto, denso’.*® Esiste anche, con lo stesso valore,

tankmena, che ha I’aspetto di una forma rideterminata a livello del suffisso *-
men e potrebbe suggerire un’origine come tema in *-men anche per tankmé.

Temeé = ‘nota’.

Il LKZ considera questa forma fuori dall’uso, non ne da alcuna
attestazione, limitandosi a citarne come fonti i dizionari del Ryteris e del
Kurschat, e per il valore rimanda a temas ‘id.”, forma anch'essa desueta.
Probabilmente si tratta di una forma connessa con témyti(s) ‘tenere a mente”’,**
cfr. temus ‘osservatore, che ricorda’. Si tratta di forme in cui la nasale &

radicale.

Tyksme = “striscia priva di alberi in un bosco’.

Il LKZ non ne da nessuna attestazione, limitandosi a citarne come fonte
la localitd di Lenkimai (regione di Skuodas, samogizia) Costituisce
probabilmente un derivato di tpkas, tykus ‘quieto, silenzioso’ con inserimento
di una sibilante (*tyk-s-mé > tyksme), oppure con palatalizzazione della velare
e inserimento di una velare (*tyk-mé > *tysmé > *ty-k-smeé > tyksmé). In ogni
caso, si tratta di un tema in nasale semplice.

Tyrimeé / Tyryme = “zona disabitata, steppa, deserto’.

Il LKZ da un’attestazione soltanto per la seconda forma, da testi non
meglio precisati della Prussia orientale e della regione costiera di Klaipéda.
Deriva da tyras ‘palude, deserto’, oppure dall'aggettivo tyras ‘privo di
vegetazione, disabitato, deserto’ (cfr. anche tyruma ‘steppa, deserto’, etc.).3'°
Dal momento che all’interno di questo gruppo di parole non vi sono forme in
*-men, € molto probabile che tyrime rappresenti un tema con la nasale

semplice.

Traukmé = “magnete’.
Il LKZ non ne da alcuna attestazione, limitandosi a riportarne come
fonte gli scritti dell’lIvinskis (X1X secolo). Si tratta di un derivato molto recente

308 | EW I1: 1056.
309 EW I1: 1079.
310 EW I1: 1099-1100.
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di traukti nel valore di “attrarre’, e costituisce con ogni probabilita un tema in
nasale semplice.

Tryksme = “fonte, sorgente’.

Il LKZ non riporta per questa parola nessuna attestazione, limitandosi a
darne come fonte il Dizionario polacco-lituano del Lalis (1912). Si tratta
dell’unico derivato con un suffisso in cui compare una nasale di tryksti
‘sgorgare, fluire, zampillare’,** e con ogni probabilita costituisce una forma in

nasale semplice.

Trukme = “durata’.

Le attestazioni che il LKZ fornisce per questa parola sono tutte del XX
secolo; per quanto riguarda I’epoca attuale, & in uso, compare infatti nel
DabLKZ. Deriva da trukti “‘durare’, di cui costituisce, insieme con I’aggettivo
trukminis ‘relativo alla durata’, I’unico derivato con la nasale; anche in questo
caso, si tratta molto probabilmente di una forma con la nasale semplice.

Trukmé = “‘mancanza, difetto’.

Per questa parola il LKZ da tre sole attestazioni localizzate in area
samogizia (Luoke, Satés e LaukZemis). Si tratta di un derivato di trikti col
valore di ‘mancare’, cfr. lett. t#akt ‘rompersi, strapparsi’, ‘mancare, essere
privo’, ‘spaventare’.®'? In lituano esistono le forme tritkmena e trikmené
‘pezzo’ (di un oggetto rotto), e anche I’aggettivo triakmeninis ‘“frammentario,
incompleto’, che hanno I’aspetto di forme rideterminate sulla base di un tema
in *-men: dunque, e forse possibile ricostruire anche per trakmé un’origine da

un tipo *trizk-men.

Trunkmeé = ‘mancanza, difetto’. v. alla voce precedente. Si tratta di una
variante, caratterizzata dalla presenza di un infisso in nasale, attestata

unicamente negli scritti di Vydunas.

SILLEW II: 1122.

312 |1 primo valore che il LKZ da per trikti & ‘rompersi, strapparsi in due o piU pezzi’ e poi ‘incrinarsi,
creparsi, sgretolarsi’, ‘spaccarsi’, e infine ‘mancare, essere insufficiente’; per I’etimologia si vedano LEW
Il: 1130-1131e M-E 1929-32; 251-252.
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Turmé = ‘ricchezza’.

Questa forma e attestata nei Punktai sakymy di Sirvydas; per quanto
riguarda I’epoca attuale, non sembra essere in uso, poiché non compare nel
DabLKZ, né nel Lyberis. Si tratta di una variante per ruté ‘id.”, anch’essa
testimoniata in Sirvydas, e per quanto riguarda il valore analoga a ru7tas, che
oggi € il termine piu comune per ‘ricchezza, beni’ e compare anche questo in
epoca antica (Bibbia di Bretkiinas, Postilla di Dauksa, etc.).®"® Si tratta, con
ogni probabilita, di una forma con la nasale semplice.

Tvermeé = ‘resistenza’, ‘forza’, ‘tenacia’.

Le attestazioni che ne da il LKZ sono tutte posteriori alla seconda meta
del X1X secolo. Per I’epoca attuale, compare nel DabLKZ e nel Lyberis, come
primo dei sinonimi sotto la voce iStvermé ‘resistenza’. Si tratta di un derivato
di tvérti ‘resistere, durare nel tempo’.*'* Poiché esistono anche tvermus
‘resistente’ e alcune forme secondarie sulla base del tema con la nasale
semplice, come ad esempio tvermingas ‘durevole, saldo, resistente’ e tverméri
‘irrobustirsi’, mentre invece non vi sono forme che si possano supporre
rideterminate su *-men, € molto probabile che anche tvermé sia un derivato in

nasale semplice.

Vermé = “forma, figura, aspetto’.

Il LKZ ne da un’unica attestazione, dalla rivista Ausra (1885). Si tratta
di una variante per verma °‘id.”, parola anche questa assai poco attestata.
Costituisce con ogni probabilita un tema con la nasale semplice.

Vykmeé = ‘realizzazione, attuazione’.

Il LKZ non ne da alcuna attestazione, e si limita a citarne come fonte il
dizionario del Kurschat. Deriva da vykti ‘riuscire, progredire’, cfr. lett. vikt
‘procedere bene’**° e costituisce l'unico derivato in nasale di questo verbo: si

tratta, con ogni probabilita, di una forma con la nasale semplice.

Virpmeé = ‘tremolio, vibrazione, oscillazione’ (in fisica).

313 ) EW II: 1145.
8141 EW II: 1152 s.v. tvérti 2.
315 | EW I1; 1250; M-E 1929-32: 638.
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Il LKZ si limita a citarne come fonte il Niedermann-Senn-Brender.
Deriva da vi/pti ‘iniziare improvvisamente a tremare’, cfr. viFpis, virpé
‘tremito’, virpéti ‘tremare, oscillare’, varpas ‘campana’, lett. virpét “girare su
se stesso’, ‘tremare’, virpats ‘vortice acquatico’, etc.*'® Si tratta con ogni
probabilita di una forma in nasale semplice.

Zaizmé = *donna dal comportamento frivolo’ (termine dispregiativo).

Il LKZ non ne da alcuna attestazione, limitandosi a darne come fonte la
localita di JoniSkelis. Potrebbe essere connesso con Zaisti ‘giocare’, nel senso
di ‘comportarsi non seriamente’, ma la fricativa palatale crea qualche
difficolta: ci si aspetterebbe, infatti, *Zaimeé oppure *Zaidmé, a meno che non vi
sia stata un’assimilazione progressiva. Potrebbe anche essere una forma
isolata. In ogni caso, non sembra affatto trattarsi di un tema in *-men.

Ziemé = ‘pervinca’.

Per questa parola il LKZ da attestazioni da enciclopedie o da testi di
botanica di epoca molto recente. Potrebbe forse essere connesso con zémé
‘terra’ (dal momento che i fusti di questa pianta crescono lungo il terreno
piuttosto che verso l'alto). In ogni caso, non si tratta di un antico tema in *-
men.

Zliogmé / Zlogmé = ‘luogo bagnato, prato bagnato, melma’.

Entrambe queste forme sono attestate soltanto a Gegrénai (regione di
Plungé, samogizia). Fanno parte della famiglia linguistica di zlazg#i *bagnare’,
zliazgti ‘piovere a dirotto’, in cui la differenza tra le forme con la consonante
dura e quelle con la consonante molle sarebbe dovuta, secondo il Fraenkel, a
un differente dittongo indeuropeo di partenza (*ou > au ; *eu > *'au > iau).>"’
Tuttavia, € molto piu probabile che si tratti di una semplice variante, non
necessariamente motivata da un differente punto di partenza. Per quanto
riguarda Zliogmé, si pu0 pensare che derivi direttamente da Zlibgti ‘piovere
forte’, mentre non é attestato il verbo corrispondente per Zlogmé; d’altronde, il

tipo con la palatalizzazione €& piu produttivo (vi sono, ad esempio Zliogé

316 ) EW I1: 1261; M-E 1929-32: 608, 6009.
SITLEW I1; 1317.
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‘getto’, ‘luogo bagnato’, ‘orma’, e anche una forma rideterminata sul suffisso
in nasale semplice, cioe Zliogmingas ‘bagnato’), mentre I’unica forma con la
consonante dura € rappresentata proprio da Zlogmé. Entrambe queste forme

sono con ogni probabilita temi con la nasale semplice.
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Conclusioni

Sulla base dell’analisi dei sostantivi svolta fin qui, si possono trarre
alcune brevi considerazioni conclusive.

Della categoria dei sostantivi lituani in *-men fanno parte soprattutto
derivati di eta lituana; le formazioni di eredita indeuropea sono molto poche,
infatti gli unici due casi veramente sicuri sono akmud e piemud, mentre per
semuo le probabilita di essere una forma molto antica sono minori. Numerose
parole che hanno confronti esterni e che quindi potrebbero, in teoria, essere
ereditate, in realtad, come si €& visto, sono piu verosimilmente frutto di
poligenesi, in quanto fanno parte di famiglie di parole bene attestate in lituano
e fanno capo ad una forma verbale: € questo il caso di augmud, di édmenys, di
sraumud, etc.

Se prendiamo in considerazione I’eta e il tipo delle attestazioni, solo
diciannove sostantivi su cento sono attestati nella documentazione dei primi
secoli, mentre tutti gli altri compaiono dopo il XVII secolo: la maggior parte di
guesti ultimi, addirittura, é attestata solo a partire dal XIX secolo. | sostantivi
testimoniati nella documentazione antica compaiono perlopiu sia nei testi, sia
nei lessici; sono attestati soltanto nei lessici Sermud, rému® e teSmud, sono
invece attestati soltanto nei testi stomud, Sarmud, lenkmud, (ap-)métmenys e
pjﬁmu5.318

Per quanto riguarda il tipo di derivazione, i sostantivi in *-men sono
nella stragrande maggioranza deverbali (ben sessantanove su cento), ma vi
sono anche, prevalentemente tra le forme piu recenti, sostantivi denominali (in
tutto se ne contano dodici). In nove casi, vale a dire brangmud, daugmud,
didmud, diegmud, dygmud, dubmud, laSmud, smulkmud e Silmud, il sostantivo
ha accanto a sé sia una forma verbale, sia una forma nominale, che sono
entrambe suoi possibili antecedenti.

Se consideriamo la funzione di questi sostantivi in base alla

9

classificazione proposta dall’Ambrazas,**® vediamo che la maggioranza dei

sostantivi in *-men é costituita da nomi di oggetto (akmud, raumud, Selmud,

%18 Ci si limita qui a questa osservazione, senza preoccuparsi di valutare piti precisamente la distribuzione di
queste forme nella documentazione antica, dal momento che un’analisi di questo tipo esula dai compiti
del lavoro.

%19 Ambrazas 1993; 2000.
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etc.) e da originari nomi di azione divenuti poi nomi del risultato dell’azione,
sia concreti, sia astratti (almud, augmud, duomud, putmud, semuo, e molti
altri); vi sono poi nomi di strumento (degmud, édmenys, juosmud, svermud,
zymud, etc.) e nomi del luogo dove si svolge I’azione (laSmud, lenkmud,
linkmud). L’unico nome di agente, peraltro databile all’eta indeuropea, €
costituito da piemud; per quanto riguarda védmenys, che invece non risale
probabilmente piu indietro dell’eta lituana, potrebbe trattarsi di un nome di
agente, ma anche di un nome di strumento (0o anche del luogo dove si svolge
I’azione).

Come si e fatto notare nell’introduzione, in lituano il suffisso *-men é
produttivo soprattutto in epoca recente nel settore della terminologia tecnica.
Pertanto, tra i sostantivi analizzati in questo lavoro un gruppo cospicuo €
costituito da tecnicismi: la maggior parte di questi € databile tra la seconda
meta del XIX secolo e la prima meta del XX, per quanto hon manchino anche
termini assai piu recenti, o addirittura recentissimi, come ad esempio baigmud.
Questi tecnicismi riguardano perlopiu la terminologia scientifica, e per
I’esattezza i settori della matematica (dalmud, daugmud, démuo, lygmud,
veikmud), della geometria (skersmud, statmud), della fisica (Silmud,
trumpmud), della chimica (pradmud), della geologia (sraumud, stuomud), della
medicina, dell’anatomia e della patologia (almud, juosmud, kryzmud, linkmud,
melmud, momud, putmud, rémud, sedmus, Selmud), della linguistica (augmud,
baigmud, dalmud, kaitmud, sakmud, skiemud, stuomud, tarmud). Vi sono
inoltre termini del linguaggio filosofico (aumud, sekmud) e della recitazione
(taikmud, vaidmud). Quattro sostantivi in *-men fanno parte della terminologia
della tessitura (audmenys, metmud e mesmud, skiemud, Ziaumud). Come si puo
vedere, alcuni sostantivi possono appartenere alla terminologia di piu
discipline, per esempio skiemud, che vale ‘sillaba’ e “fibre dell’ordito che si
separano’, oppure stuomud, che vale ‘suolo’ in geologia, ‘radice’ in linguistica
e “cormus” in botanica. Per alcuni sostantivi poi, il valore tecnico non é
I’unico, ma coesiste con altri non tecnici, come nei casi di demuo, che vale
‘addendo’ in matematica, ma anche “parte costitutiva’ e “‘mattone’, e di lygmud,
che vale ‘equazione’ in matematica, ma anche ‘immagine identica, sostituto

equivalente’ e “livello’.
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Per quanto riguarda le coppie -muo / -mé, su un totale di cento sostantivi
In *-men presi in esame se ne contano ben quarantadue. In alcuni di questi casi,
come ad esempio lomud / lomé; maumud / maume, il tipo in -mé probabilmente
non e che la riformazione di forme in -ma o in -mas. All’interno delle coppie
rimanenti, che presentano naturalmente situazioni diverse, si é cercato di
valutare, sulla base dell’eta delle attestazioni e/o dei valori semantici, se uno
dei due elementi possa essere ritenuto secondario rispetto all’altro e quindi se
si possa pensare che sia sorto meccanicamente accanto ad esso. Per esempio,
nel caso di Zymud / Zymé (se I’ipotesi proposta & corretta), il tipo in -me con
ogni probabilita € precedente rispetto a quello in -muo. In ben venti casi pero ci
troviamo di fronte a coppie all’interno delle quali non e possibile stabilire una
priorita tra i due elementi né dal punto di vista dell’antichita delle attestazioni,
né dal punto di vista dei valori semantici (si tratta di almud / almé, baigmud /
baigmé, degmud / degmeé, dulkmenys / dulkmé, esmud / esmé, linkmud / linkme,
pjumudé | pjamé, pradmud / pradmé, raumud / raumé, reikSmud / reikSme,
rengmud / rengmé, rétmud | retme, ruoSmud / ruosmeé, smulkmud / smulkmeé,
sprogmud / sprogmé, sraumud / sraume, Sutmenys, Sutme, svermud / svermé,
veikmud / veikmeé, ziaumud / zZiaumé). Negli altri quindici casi, per i quali
comunque su queste basi non si possono formulare altro che delle ipotesi
approssimative, la forma in -muo sembra essere piu antica del suo
corrispondente in -mé in otto casi (augmud, drégmenys, kryzmud, lenkmud,
lygmud, skaitmud, trumpmud, Zzelmud), mentre in sette casi si verifica il
contrario (demeé, kirme, reikmé, Silmeé, taikme, tarme, tékmé).

Riguardo poi ai sostantivi in -mé privi di un corrispondente in -muo, per
otto di questi, vista la presenza di derivati che hanno I’aspetto di forme
rideterminate sulla base del tema in nasale e I’assenza di forme con la nasale
labiale semplice, & ipotizzabile in teoria un’origine come temi in *-men: si
tratta di germe, kietmé, lekmé, malkmés, platme / plotme, Slapmeé, tankmeé,
trukmé. Per0O, anche prescindendo dalla possibilita che queste ultime siano
frutto della produttivita della relazione (-muo) / -mé / -men(as), di cui si & detto
nell’introduzione, va detto che si tratta di forme quasi tutte denominali (germe
< géras, kietme < kietas o kiétis, platmé < platus, tankmé < tankus); tra queste
si conta un solo deverbale (zikmé < tritkti) e un solo sostantivo con entrambe
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le possibilita di derivazione (Slapmé < Slapti / Slapias). Questo non depone a
favore dell’ipotesi che si tratti di antichi derivati in *-men.

Nella maggioranza dei casi, invece, la ricostruzione di un originario
tema in *-men, seppure possibile in linea teorica, &€ ancora meno probabile, dal
momento che tra i derivati della stessa famiglia non sono attestate forme che
potrebbero essere rideterminate sulla base del tema in *-men, mentre
compaiono forme con la nasale labiale semplice; situazioni di questo tipo sono
rappresentate da baime, baltmé, dogmé, gelmé, etc.®*® Anche all’interno di
guesta seconda categoria, le varie situazioni di fronte a cui ci si puo trovare, e
che costituiscono la stragrande maggioranza, non sono tutte dello stesso tipo,
bensi comprendono casi pit 0 meno probabili: dunque, si tratta di una
situazione non valutabile in maniera univoca nel suo complesso, ma
esclusivamente caso per caso.

In conclusione, quello delle formazioni nominali in *-men e uno degli
ambiti nei quali I’area baltica mostra da una parte il suo carattere conservativo,
dall’altra la sua capacita di rivitalizzazione di meccanismi ereditati. In lituano,
infatti, si assiste ad una notevole rivitalizzazione del suffisso *-men, che
sembra avere avuto luogo soprattutto in epoca recente, in quanto queste
formazioni sono in larga misura posteriori al XVII secolo. Grazie a questo
processo, la funzione del suffisso, che in origine era quella di formare
sostantivi deverbali, si € ampliata, estendendosi anche alla formazione di
sostantivi denominali, come del resto &€ avvenuto anche in altre aree.

Questo lavoro almeno per alcuni aspetti non puo dare risposte definitive
ai vari problemi, pertanto saranno chiaramente necessari ulteriori studi, se non
altro in vista di nuovi dati che potrebbero emergere dall’edizione di parti
ancora non utilizzabili della documentazione lituana dei primi secoli. Si tratta
comunque di un contributo allo studio di questi sostantivi da un punto di vista
storico e alla loro classificazione, e anche di un punto di partenza per
approfondimenti piu avanzati.

%20 In alcuni rari casi, accanto al tipo in -mé non vi sono né forme con la nasale semplice, né forme che hanno
I’aspetto di rideterminazioni sulla base del tema in nasale (es. ryztmé, slégmé, svaimé). In altri casi poi
(es. dremé / dreményti, grasmé / grasménti / grasmingas), quelle forme che potrebbero essere interpretate
come derivate col suffisso *-men sono in realta, pit verosimilmente, formate sulla base dello stesso tema
in -mé per mezzo di suffissi quali *-ena- 0 *-inga-; quindi I’autenticita di un’origine come tema in *-men
non € sostenibile neppure per il tipo in -me.
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Appendice

Vengono raccolti qui quei sostantivi che, pur uscendo al nominativo
singolare in -mé, non sono assolutamente da considerare come temi in -mé
originari. Si tratta, come si vedra, di prestiti, di retroformazioni, di varianti, di
forme onomatopeiche, di forme in cui la nasale é radicale, o di forme prive di
gualsiasi tipo di connessione e per le quali non si individua alcuna possibilita
di analisi sulla base degli strumenti che abbiamo a disposizione.®*

Kume = “cavalla’.

E una parola attestata dalla raccolta di canti popolari dello Juskevi¢ e si
tratta, come afferma il Fraenkel ** di una retroformazione su kuméle “id.” — cfr.
del resto kumelys “stallone’, lett. kumele “‘cavalla, giumenta’, kume/s ‘stallone’.

Lakme = “‘donna frivola’.

Il LKZ ne da soltanto due attestazioni localizzate in area samogizia
(Skuodas e Darbénai, regione di Kretinga). Per I’epoca attuale, non sembra
essere in uso, in quanto non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis. Si tratta
di una forma isolata, che probabilmente costituisce una retroformazione sulla
base del polonismo lakmitka ‘donna non seria, vagabonda, dissoluta,
pettegola’, che il LKZ da come forma fuori dall’uso.

Lékme = “tipo di berretto estivo’.
Ha due sole attestazioni da ViekSniai (regione di Akmen¢). Per questa
forma non si individua alcuna possibilita di analisi.

Lugmeé = ‘ninfea’.

Per il valore di questa forma, di cui & dato come unica fonte il
Lietuvidkas botanikos Zodynas (1938), il LKZ rimanda a liigne ‘pianta della
famiglia delle ninfacee, ninfea’: probabilmente si tratta di una semplice

%21 E comunque da notare che per alcune forme la collocazione in questa appendice pud essere discutibile.
%22 5j veda a questo proposito LEW 1: 309, con la bibliografia citata e I'obiezione mossa al Pokorny. Per le
forme lettoni cfr. M-E 1925-27: 311 e E-H 1956: 673.

114



variante fonetica. Per quanto riguarda liigné, questo € senza dubbio connesso

con lizi(g)nas “palude’ 3%

Meimé / Mémé = “persona tonta, imbranata, sbadata’.

Il LKZ da per meimé una’unica attestazione da scritti non meglio
precisati dell’epoca presovietica e per mémé una testimonianza dal dizionario
dello Juskevi€, una dagli scritti dello Jablonskis e attestazioni localizzate (area
sudoccidentale, centrale, centro-settentrionale, orientale e nordorientale). Per
quanto riguarda I’epoca attuale, compare nel DabLKZ e nel Lyberis & riportato
come sinonimo sotto la voce Zzioplys ‘sbadato’. Si tratta di una forma
dispregiativa onomatopeica.>**

Miimé = “mucca’,** spregiativamente ‘donna anziana e brutta’.

Il LKZ per ognuno dei due valori riporta una sola attestazione,
proveniente da Geistarai (regione di Vilkaviskis). Per quanto riguarda il valore
di “mucca’, probabilmente si tratta di una forma onomatopeica.

Palme = “palma’.

Insieme alla forma palma ‘id.’, attestata gia in Sirvydas e in Dauksa, €
tuttora il termine in uso per indicare questa pianta (DabLKZ). Costituisce un
prestito, probabilmente dal pol. palma “palma’, o forse direttamente dal latino.

Plameé = ‘famiglia, stirpe’. v. alla voce plémeé. Si tratta di una variante attestata
unicamente in un passo del Nuovo Testamento di Bythner (1701).

Pléemeé = *‘membrana’.

Per questa parola, che da come attestata soltanto ad Andrioniskis
(regione di Anyks&iai, Lituania nordorientale), il LKZ rimanda a plévé.*?® Si
tratta, con ogni probabilita, di una semplice variante fonetica.

Pléemeé | Plemeé = “parentela, stirpe, tribu’.

23 LEW I: 379.

%24 Skardzius 1941 (1996): 76.

%25 Da questa parola esiste il derivato mimeti ‘muggire’.
325 Cfr. LEW I: 620; M-E 1027-29: 342 s.v. pléve.
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Si tratta di un prestito dal bielorusso miems,**’ che il LKZ da come
forma fuori dall’uso. Questa parola € ampiamente attestata nella
documentazione antica: compare infatti nel Dictionarium di Sirvydas
(nell’espressione sena plemé, che traduce il pol. starodawny dom e il lat.
fundatissima familia, vetus prosapia) e, per quanto riguarda i testi, nella
Postilla di Bretkiinas, nella Postilla di DaukSa, nei Punktai sakymy di
Sirvydas, nel Catechismo di PetkeviCius, nella Bibbia di Chilinski e nella
Knyga Nobaznystés. Dal momento che in due passi del Nuovo Testamento di
Chilinski (Ap 11, 9 e 13, 7) ne sono attestati, rispettivamente, il nom. pl.
plemenes, il gen. sg. plemenes e il gen. pl. plemeniy, si pud dedurre che questo
sostantivo, almeno nell’epoca antica, doveva presentare una flessione come
tema in *-men; del resto, questo tipo di flessione é presente anche in slavo (cfr.
a.sl.eccl. pleme, etc.).

Pléetmeé = “macchia’.

Per questa parola, classificata come fuori dall’uso, il LKZ rimanda a
plemas ‘id.”, anche questa parola desueta e di cui sono riportate soltanto
attestazioni localizzate. Si tratta anche in questo caso di un prestito slavo, dal
brus. msma, o forse dal pol. plama, in cui l'inserimento della dentale € dovuto
probabilmente all'influsso di pétnas, anche questo uno slavismo (brus. IsITHO)

per ‘macchia’.®®

Plitimé = “susino’.
Si tratta di un prestito dal b.ted. Plam(e).*?°

PoSme = “abbondanza’.

Per questa parola il LKZ riporta una sola attestazione dal dizionario
dello JuSkevi¢ e rimanda a posnia, slavismo (dal brus. mammst o dal pol.
pasznia) che vale principalmente ‘campo’, ‘cereali’, e di qui anche ‘ricchezza’,
‘abbondanza’.

%27 Cfr. LEW 1 :614, con la bibliografia citata. Per quanto riguarda la resa lit. -¢ dello slavo -ja si veda Biiga,
Rinktiniai Rastai I: 346-347.

328 Siveda LEW I: 614 s.v. pléemas.

329 Cfr. LEW 1I: 626. Il Frischbier (1883 [1971]: 140 s.v. Pflaume) annovera Plim, come forma basso
tedesca, tra le parole del tedesco di Prussia; secondo I’Alminauskis (1934: 103), che & d’accordo sulla
derivazione dal tedesco, pliumé € una forma attestata unicamente nella Lituania Prussiana.
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Priemeé = “veranda’, ‘ingresso, anticamera’.

Per questa parola, che nell’epoca attuale non sembra essere in uso,
poiché non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis, il LKZ da soltanto tre
attestazioni localizzate, da Ratnyc¢ia, Kuciinai e Veisiejai (Lituania
sudoccidentale), e rimanda al piu attestato priemené; il Biiga invece afferma di
non conoscere questa forma e come varianti locali di priemené cita priemné,
priené e preimene (samogizio). Lo Skardzius, che colloca priemene tra i
derivati in -ené da aggettivi, riprende l'ipotesi del Biga di una derivazione da
*preima-. Il Fraenkel, invece, propone per questa parola una derivazione da

pri¢ ‘davanti’ col suffisso -m(e)neé.>*

Qualunque sia I’etimologia corretta, in
ogni caso é evidente che priemené non costituisce una forma rideterminata
sulla base del suffisso *-men; tanto meno I’ipotesi di un derivato in *-men é

sostenibile per prieme, che sembra semmai una (retro)formazione su priemeneé.

Psalme = “salmo’.

Si tratta di una parola attestata fino dall’epoca antica: compare infatti
nella Postilla di Dauk3a. E attualmente il termine in uso con questo valore
(DabLKZ). Insieme con psalmas,®! psalma e psalmis costituisce un prestito,
probabilmente dal pol. psalm.

RaukSme = ‘ruga’.

Secondo il LKZ, questa forma & attestata soltanto a Jurbarkas e a
Skirsnemuné (Lituania centro-orientale), in quest’ultimo caso col valore di
‘donna accigliata’. Per I’epoca attuale non sembra essere in uso, in quanto non
compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis. Si tratta probabilmente di una
variante per raukslé ‘ruga’, ‘sgualcitura di un vestito, piega’, ‘irregolarita del
terreno’, ‘donna arrabbiata, accigliata’, parola assai piu testimoniata e presente

gia in epoca antica, connessa con razikas ‘ruga, piega, etc.”3*

%30 Biiga, Rinktiniai Rastai II: 69 (par. 67); Skardzius 1996 [1941]: 75, 236; Biiga, Rinktiniai Rastai 11: 302
(par. 59).

LEW I: 653 s.v. priem(e)ne.

%31 Esistono anche le forme apsalmas e pasa/mas, con prefisso a-: cfr. LEW I: 14 e 11: 660.

%32 LEW 11: 706. Raukslé nel Dictionarium di Sirvydas traduce il pol. fafd, lat. stria, plica, ruga e il pol.
zmarsk, lat. ruga, contractio frontis. Nel Catechismo di Petkevicius € attestata la forma rauksla col valore
di ‘bruttura’.
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Rikmeé = “errore’.

3 allo

Il LKZ attribuisce questa parola, che definisce samogizia,®
Jablonskis e non ne da attestazioni. Per quanto riguarda |’epoca attuale,
compare nel Lyberis come sinonimo sotto la voce klaida ‘errore’. Si tratta di
un derivato di rikti ‘sbagliare’, “impigliarsi’, ‘incespicare’,*** e costituisce, con
ogni probabilita, una variante di riklé, forma con lo stesso valore meglio

testimoniata.

Rome = “tranquillita’.

Per questo sostantivo il LKZ da un’unica attestazione da scritti non
meglio precisati dell’epoca presovietica e cita come fonte il dizionario del
Kurschat. Per I’epoca attuale non sembra essere in uso, poiché non compare né
nel DabLKZ, né nel Lyberis. Questa parola fa parte della famiglia di ramas,
ramybeé ‘quiete, silenzio’, ramus ‘immobile, calmo, quieto’, raminti ‘calmare’,
bene attestata nell'area baltica: cfr. lett. ramit ‘calmare’, rimt *‘calmarsi,
zittirsi’, ‘intiepidirsi’, rams ‘silenzioso, mansueto, pio’, a.pr. rams ‘quieto’
etc.*® In lituano vi sono anche forme con vocalismo radicale o — ad esempio
roma ‘mansuetudine, tranquillita, silenzio’, romus ‘calmo, mansueto’, romyti
‘castrare’ — e forme con vocalismo zero, come rimti ‘calmarsi’, rimtas ‘serio,
scrupoloso’. Come si pud osservare, in questo caso la nasale fa parte della
radice.

Ryzmeé = “striscia nel tessuto’.
Per questa parola il LKZ da due sole attestazioni localizzate, entrambe
da Kaltanénai (Lituania orientale). Per questa forma non si individua alcuna

possibilita di analisi.

Ruksmé = v. alla voce raukSmeé. Si tratta di una variante a livello del vocalismo

radicale testimoniata a Skirsnemune¢ (regione di Jurbarkas, Lituania centrale).

Rumé | Rimeé = “distesa deserta’, per il valore cfr. ertmeé.

%% Cosi anche lo SkardZius (1941 [1996]: 205).

B34 LEW 11: 734 s.v. rikti 2.

%% per maggiori dettagli si vedano LEW 11: 695 s.v. rdmas 2; M-E 1927-29: 476, 526-527, 496; MaZiulis
1997: 9-10.
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Questa forma, che il LKZ classifica come desueta e di cui da attestazioni
localizzate tutte provenienti dalla ragione di Joniskis (Lituania settentrionale) e
testimonianze d’autore dagli scritti del Daukantas e del Pabreza, costituisce
una variante di rtimas “id.”, cfr. rimas, attestato in epoca antica.>* Per I’epoca
attuale queste forme non sembrano essere in uso, in quanto non compaiono né
nel DabLKZ, né nel Lyberis. Si tratta di prestiti dal mbt. rim “spazio’ (cfr. ted.
Raum):**" il LKZ considera ruimas un prestito dal ted. dialettale ruim, ram; il
Fraenkel invece cita come forma di partenza il mbt. »im e per quanto riguarda
le forme lituane che presentano il dittongo ui nel vocalismo radicale propone,
seppure dubitativamente, una derivazione dal ted. di Prussia raime ‘togliere,
svuotare’, o, in alternativa, ipotizza che lI'ampliamento in -i- sia avvenuto a
livello del lituano, per I'influsso della forma mbt. ruim — che esiste accanto a
rtum — in maniera simile a quanto avviene nel ndl. ruim accanto al mbt. rim. In

ogni caso, comunque, ramé costituisce una forma in cui la nasale é radicale.

Semé = ‘pala di forma concava per prendere il grano’.

Il LKZ non ne riporta alcuna attestazione, limitandosi a darne come fonti
un numero della rivista Gimtoji kalba (1938), la prima edizione del DabLKZ
(1954), il Niedermann-Senn-Brender e il Fraenkel. Per quanto riguarda I’epoca
attuale, compare sia nel DabLKZ, sia nel Lyberis, entrambi i quali rimandano a
semtuvas. Si tratta di un derivato di sémti (sémia, séme) “attingere’: si noti pero
che il vocalismo radicale non corrisponde a quello del presente-infinito, come
accade di solito, bensi a quello del preterito (cfr. ad esempio il caso di bliome,
visto in precedenza).*® In questo caso la nasale fa parte della radice.

Skome = ‘tavola’.

Si tratta di una variante per skomia ‘id.”, forma attestata nella
documentazione dei primi secoli (compare nel Dictionarium di Sirvydas, a
traduzione del pol. stof e del lat. mensa, e nella Postilla di Dauksa), che

%% Bibbia di Bretkiinas1 Moz 24, 25; 2Moz 33, 21.

T LEW I1: 748 s.v. riimas; Alminauskis 1934: 113.

%38 per di piu, vista la differenza di intonazione tra il sostantivo sémé e il preterito sémé, bisogna supporre
anche che il sostantivo presenti metatonia dolce.
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costituisce un prestito slavo, probabilmente dal brus. (o dal rus.) ckambs

‘panca’ %%

Skuome = v. alla voce precedente.

Stumé = “chiavistello (a spinta) della porta’.

Per questa parola il LKZ riporta una testimonianza da scritti non meglio
precisati dell’epoca presovietica e un’attestazione localizzata a Gervéciai
(regione di Astravas, Bielorussia). Per quanto riguarda I’epoca attuale, non
sembra essere in uso, in quanto non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis.
Si tratta di una variante della forma stizma, che é attestata perlopiu in area
meridionale-occidentale e deriva da stumti ‘spingere’.3*® Come si puo vedere,
sia nella forma verbale, sia nei derivati (oltre a stizmé vi sono ad esempio
stizmas “‘chiavistello’, etc. e stazmis “spinta’) la nasale fa parte della radice.

Seimé = “famiglia’.

Si tratta di una variante, attestata esclusivamente ad Apasas (regione di
Breslauja, oggi territorio bielorusso), per il piu comune Seima ‘id.”, — cfr. lett.
saime ‘persone della casa, domestici’, ‘famiglia’, a.pr. seimins ‘servitu’ e, al di
fuori del baltico, rus. cembs ‘famiglia’, gr. koun ‘villaggio® (cfr. keipat
‘giacere”) , got. haims “villaggio’, aat. heim ‘patria’, etc.>*' Poiché in queste
parole la nasale costituisce un ampliamento della radice, si pud escludere a
priori che Seime costituisca una forma in *-men.

Seme = “pianta erbacea dei campi’.

Per questa parola il LKZ riporta un’unica attestazione, da Adutiskis
(regione di Svené&ionys). Si tratta di una forma per la quale non si individua
alcuna possibilita di analisi.

Siugzmés = “chicchi di grano o farina scadente’.

9 LEW II: 812, con la bibliografia citata.

%0 | EW I1: 931. Per le attestazioni di stiima si veda Lietuviy kalbos atlasas |, Leksika: 40; Zemélapis 6.

%1 Si veda LEW 11: 970, con la bibliografia citata; M-E 111 (1927-29): 635; MaZiulis 1997: 93-94; Lehmann
1986: 170. Per quanto riguarda il greco, lo Chantraine (1968: 509-510 e 606) esprime dubbi su questo
confronto; il Beekes invece & d’accordo sul confronto con keipal (2010, I: 663-664), ma non su quello
con koun (2010, I: 814).
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Il LKZ da per questa forma due sole attestazioni, entrambe da Skaudvilé
(regione di Tauragé, Lituania centro-occidentale). Per |’epoca attuale non
sembra essere in uso, in quanto non compare né nel DabLKZ, né nel Lyberis.
Si tratta di una variante fonetica per SiukSme(s) ‘id.”, con formante -g- e
conseguente sonorizzazione della fricativa palatale; una variante morfologica é
rappresentata da 3iugzmos, che vale anche ‘scarti, immondizia’. E da notare
che la nasale labiale di queste forme non é originaria, poiché la forma

principale col valore di ‘immondizia’ & $iukslés, con suffisso in laterale.3*

Sléeme = “‘giacca corta da donna, camicetta’ (senza maniche).

Il LKZ da per questa parola un’unica attestazione da Skuodas. Sembra
trattarsi di una forma isolata. Per questa forma non si individua alcuna
possibilita di analisi.

Sléme = “albero, tronco fradicio’.

Per questa parola il LKZ da un’unica attestazione dai Litauische
Volkslieder und Marchen aus dem preussichen und dem russischen Litauen. Si
tratta di una variante per Sléma “id.”, e potrebbe essere una forma connessa con
§lamas / $lémas ‘fango’, prestiti dal ted. di Prussia $lam;** tuttavia, per
sostenere questa ipotesi bisogna supporre I’allungamento della vocale radicale

e la metatonia rude.

Svame = ‘testa della pipa, dove si pone il tabacco’.

Il LKZ considera questa parola fuori dall’uso e ne da due sole
attestazioni localizzate a Satés e a Mosedis (regione di Skuodas, area
samogizia); per quanto riguarda il valore, rimanda a Svamba “id.’, parola anche
guesta fuori dall’uso. Per questa forma non si individua alcuna possibilita di
analisi.

Tumé = ‘liquido denso, appiccicoso, brodaglia’, ‘colla’, ‘densita’, (in senso
traslato) “intelligenza’.

%2 LEW I1: 991-992, con la bibliografia citata. Un’altra forma che presenta un suffisso con la nasale labiale &
Suksmeés, senza palatalizzazione della consonante radicale, testimoniata negli scritti di Vydiinas.
¥ LEW 1I: 998 s.v. §lamas.
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Il LKZ non ne da attestazioni piu antiche della seconda meta del XIX
secolo. Per I’epoca attuale, compare nel DabLKZ col valore di ‘liquido denso’;
nel Lyberis é testimoniato come sinonimo dialettale sotto la voce tirStimai per
il valore di ‘liquido denso’ e sotto la voce nuovoka per il valore di
‘intelligenza’. Si tratta probabilmente di un derivato di tumti (tumét)
‘addensarsi’, cfr. tuma ‘liquido denso’, ‘massa’, tumus ‘denso’, tumulas
‘pezzo, massa informe’, ‘mucchio’, lett. tumét ‘addensarsi’ e, al di fuori del
baltico, I’a.i. timra- ‘forte, duro’, il gr. topPog ‘tomba’, il lat. tumed ‘essere
gonfio’, tumulus ‘tomba, tumulo’, il toc. A tmam, B tumane, tmame
‘diecimila’, e inoltre I’a.ingl. dima, e I’as., aat. thamo ‘pollice’.** Dal
momento che in queste forme la nasale costituisce un ampliamento della
radice, anche per tumé non é ipotizzabile un’origine da tema in *-men.

Turme = “rifiuti, residui’ (propriamente del tabacco consumato nella pipa).

Per questa parola il LKZ riporta una sola attestazione proveniente dal
dizionario dello Juskevic. Si tratta di una forma per cui non si individua alcuna
possibilita di analisi.

Umeé = “intelligenza’.
Questa forma, che il LKZ considera fuori dall’uso e per la quale da
un’unica attestazione dal dizionario dello Juskevi¢, € una variante per izmas

‘id.’, prestito slavo (dal brus. ym oppure dal pol. um, cfr. alla voce aumud).

Zeme = ‘terra’.
Si tratta di una forma del dialetto di Zietela (regione di Gardinas,

Bielorussia),**

che probabilmente costituisce una semplice variante per zémé
‘id.”. A sua volta, Zéme non é un derivato in *-men, in quanto la nasale fa parte

della radice.

Znaimé = “segno di riconoscimento’, ‘segno, traccia’.
Questo termine, di cui il LKZ da una testimonianza dalla Svotbiné réda

Veluoniciy Lietuviy dello Juskevic€ e due attestazioni localizzate a LukSiai e a

¥4 LEW I1: 1139; M-E 1929-32: 261. Per i confronti extrabaltici si vedano Mayrhofer 1956: 513-514;
Chantraine 1968: 1144; Ernout-Meillet 1959: 706-707; Holthausen 1974: 372 e IEW |: 1080
%5 Vidugiris 1998.
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Alksnénai (Lituania occidentale meridionale), fa parte di un gruppo di parole
ormai fuori dall’uso, tra le quali si possono citare, ad esempio, znaimas ‘id.’,
znaimus ‘facilmente riconoscibile’, znaiminti ‘segnare, marchiare’, ‘dare una
notizia’, ‘riconoscere sulla base di segni di riconoscimento’. Il LKZ definisce
gueste forme come slavismi, senza pero indicare esattamente la lingua da cui
derivano: effettivamente, la radice di queste forme sembrerebbe essere quella
del ‘conoscere’, che da come consonante iniziale una fricativa palatale in
lituano (cfr. Zindti, etc.) e una sibilante in area slava (cfr. a.sl.eccl. znati, rus.

3HaTh, etc.).
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Indice delle abbreviazioni

a.: antico

a.i.: antico indiano (sanscrito)
a.ingl.: antico inglese
a.irl.: antico irlandese
a.isl.: antico islandese
a.pr.: antico prussiano
a.sl.: antico slavo

a.s.: antico sassone
a.sl.eccl.: antico slavo ecclesiastico
aat.: antico alto tedesco
acc.: acusativo

alb.: albanese

arm.: armeno

av.: avestico

b.ted.: basso tedesco
brus.: bielorusso

bul.: bulgaro

C.: ceco

cimr.: cimrico

csb.: casciubo

dat.: dativo

dial.: dialettale

dor.: dorico

gen.: genitivo

geol.: geologico

got.: gotico

gr.: greco

ie.: indeuropeo

itt.; ittita
lat.: latino
lett.: lettone

ling.: linguistico
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lit.: lituano

loc.: locativo

mat.: matematico

mbt.: medio basso tedesco
nbt.: moderno basso tedesco
ndl.: nederlandese
nom.: nominativo

nor.: norvegese

occ.: occidentale

or.: orientale

pl.: plurale

pol.: polacco

rus.: russo

rus.: russo

s.-cr.: serbo-croato
S.v.: sotto voce

sg.: singolare

sl.: slavo

slav.: slavone

slov.: sloveno

sv.: svedese

ted.: tedesco

toc.: tocario

ven.-ill.: veneto-illirico
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